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Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai 'deputati :

SCALIA : Modifica alla legge 21 luglio 1961 ,
n . 685, sull'ammissione dei diplomati degl i
istituti tecnici alle facoltà universitari e
(3511) ;

LETTIERI e DE ZAN : « Provvidenze a favore
del personale insegnante cieco delle scuole e
degli istituti di istruzione secondaria e arti-
stica » (3512) ;

PICCINELLI ed altri : « Consolidamento a
cura e spese dello Stato dell'abitato di Chian-
ciano terme in provincia di Siena » (3513) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo il proponente rinunciato allo svolgi-
emnto, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede ; dell e
altre, che importano onere finanziario, sarà
fissata in seguito la data di svolgimento .

Seguito della discussione di mozioni e dello
svolgimento di interpellanze e di interro-
gazioni sulla situazione internazionale .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione di mozioni e dell o
svolgimento di interpellanze e di interroga-
zioni sulla situazione internazionale .

Come la Camera ricorda, nella seduta d i
ieri è stata chiusa la discussione generale sull e
mozioni . Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro degli affari esteri, il quale risponderà
anche alle interpellanze e alle interrogazion i
presentate sull'argomento oggetto del presente
dibattito .

FANFANI, Ministro degli affari esteri . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, i docu-
menti che alcuni onorevoli deputati hanno pre-
sentato per promuovere la presente discus-
sione partono dalla constatazione che la si-
tuazione internazionale si è aggravata e do -
mandano se il Governo condivida tale giu-
dizio .

Vi sono elementi che hanno accentuato l e
preoccupazioni di tutti, tanto 'da suscitare nuo-
vi generosi appelli, come quello, certament e
eccezionale, contenuto nella recente enciclic a
del Sommo Pontefice ; ma vi sono anche ele-
menti che di tanto in tanto aprono l'anim o
a nuove speranze, così come è accaduto quan-
do ai recenti incontri avvenuti a New York
e a Washington abbiamo visto seguire un a
prospettiva 'di intesa tra Stati Uniti e Union e
Sovietica almeno per la non proliferazione ;

e abbiamo visto seguire un discorso com e
quello del presidente Johnson che, anche s e
ha suscitato reazioni immediate non tutte po-
sitive, tuttavia impone approfondimenti cer-
tamente utili alla causa 'di una maggiore coe-
sione europea e di migliori relazioni tra es t
ed ovest .

Il Governo italiano non sottovaluta l'im-
portanza di questi spiragli di luce, però, anch e
tenendo conto delle reazioni che essi hann o
provocato, constata che la situazione general e
non è scevra di preoccupazioni . E talora ess e
risultano gravi, sia per molti problemi annos i
sia per problemi recenti, cioè per quasi tutt i
quei problemi 'segnalati nelle mozioni, nell e
interpellanze e nelle interrogazioni che son o
oggetto della presente discussione .

Nella moziòne svolta dall'onorevole Vec-
chietti ed in quella svolta dall'onorevole Can-
talupo, nonché nella interpellanza Galluzzi
ed in quella De Marsanich, si è parlato in pri-
mo luogo del Vietnam, argomento ripreso sot-
to un ,aspetto particolare nelle interrogazion i
Delfino, Riccio e Malagodi .

Nella sua mozione l'onorevole Vecchietti ,
per connessione, ha affrontato anche il pro-
blema della partecipazione della Cina all e
Nazioni Unite e quello del rafforzamento del-
l'ONU, per poi passare ai problemi della si-
curezza europea . Nello svolgimento della pro-
pria mozione l'onorevole Cantalupo ha inse-
rito i problemi del Vietnam in quelli del -
l'equilibrio mondiale connessi al rafforzamen-
to della NATO, alla ripresa del movimento
europeistico, allo sviluppo armonico dell ' eco-
nomia mondiale . Nella sua interpellanza l'ono-
revole De Marsanich si ,è preoccupato soprat-
tutto delle conseguenze che potrebbero scatu-
rire da nuove relazioni tra Washington e Mo-
sca, con ciò assorbendo, come ha dichiarat o
poi l'onorevole Romualdi, anche gli argo -
menti preannunciati nella secondà interpel-
lanza del Movimento sociale italiano; e ,d in -
fine l'ordine del giorno preannuncia una in-
terrogazione dell'onorevole Folchi circa la
proposta presentata dalla 'delegazione italia-
na per superare il divario tecnologico tra gl i
Stati Uniti d'America ed Europa .

In sintesi quindi possiamo ben dire che
l'insieme dei documenti or ora ricordati, con
l'aggiunta della interrogazione Pacciardi, in-
vita il Governo a precisare la sua posizione di
fronte ad alcuni .acuti, benché particolari ,
probemi, come quelli del Vietnam e dell'am-
missione della Cina all'ONU, e ad indicar e
quale linea adotti il Governo per ` favorir e
l'auspicata ,distensione in Europa e nel mon-
do e, in attesa di essa, cosa intenda fare per
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meglio utilizzare organismi multilaterali d i
sicurezza, quale l ' alleanza atlantica, o di pro-
gresso, quale la CEE, al fine di conservare le
esistenti garanzie di pace, o di eliminare, con
appropriate iniziative di cooperazione e di svi-
luppo, punti pericolosi di 'attrito .

Cercherò di adempiere ordinatamente e
succintamente, per quanto sarà passibile, i l
gradito dovere di fornire le più esaurienti spie-
gazioni possibili, in modo da rassicurare l a
Camera della continuità dell'azione spiegata
dal Governo per attenersi ai voti che, in ma-
teria di politica estera, il Parlamento h a
sinora più volte espresso .

I principi ,che orientano l'azione del Go-
verno . per ;aiutare a superare il conflitt o
del Vietnam furono definiti in dibattiti svol-
tisi anche in quest'aula a più riprese ne l
corso degli ultimi diciotto mesi . Il 21 marzo
1965, dinanzi -a 'questa Camera, presentand o
l'attuale Governo, il Presidente del Consiglio ,
onorevole Moro, dichiarò testualmente che ,
nel quadro delle sue alleanze, nella sicurezza
e nella giustizia, l'Italia non avrebbe mancato
di favorire il raggiungimento di una solu-
zione pacifica e negoziata .

Questo proposito generale ebbe l'approva-
zione della Camera e 'del Senato ; della Camera
e del Senato che in successivi dibattiti intesero
ed approvarono, onorevole ,Galluzzi, più pre-
cisi enunciati . Per brevità non li ricordo, ma
sono tutti acquisiti agli Atti parlamentari .

Da allora, secondo quelle direttive, si è im-
postata e svolta un'azione diretta 'a favorire ,
nei limiti non grandi (occorre non dimenticar -
lo) delle possibilità italiane, una soluzione ne-
goziata del problema vietnamita . Ciò fu fatto
prima di tutto per alti fini di umanità e po i
nella consapevolezza che, essendo la pace in -
divisibile, ogni incendio, per quanto inizial-
mente limitato, può essere origine di catastrofi
universali .

Dell'azione italiana fu informata la Camera
a parecchie riprese, dal marzo 1965 fino a l
1° luglio 1966 ; anzi in quest'ultima occasio-
ne, confermando i principi ai quali continua-
va ad informarsi l'azione del Governo, ch e
proprio in quei giorni si era accentuata, s i
sottolineava la necessità di adottare il metod o
di una particolare discrezione, chiedendo e d
ottenendo per ciò – mi è gradito riconoscer-
lo – la piena cooperazione del Parlamento .

Sopravvenute circostanze hanno ridotto nei
mesi successivi gli elementi di speranza che
nel giugno e nel luglio l'Italia andava colti-
vando con altri paesi direttamente o indiret-
tamente interessati al conflitto . Sopravvenute
difficoltà hanno assai ridotto quelle speranze,

ma il fatto che non siano spente impone d i
non abbandonare l'assunta discrezione . Soli-
dalmente, siamo ancora impegnati a perseve-
rare in un metodo che certo non sodisfa i le-
gittimi desideri di informazione, ma convien e
rispettare finché resta una fondata speranz a
di recare il contributo che tutti, anche qui ,
invocano a sadisfare l'ormai universale ansia
di pace .

Mi sia consentito confermare l'assicurazio-
ne data a conclusione della mia risposta all e
interrogazioni svolte il 1° luglio . Il Governo
ha sempre presenti gli impegni assunti 'di fron-
te al Parlamento . Di conseguenza, non si la -
scia sfuggire occasione per cercare di atte-
nuare l'asprezza del conflitto e favorire il su o
decorso più rapido possibile verso conclu-
sioni pacifiche. Perciò, quando nell'estate
scorsa, ad esempio, 'si temette che la sorte
dei prigionieri americani, messa in pericolo ,
potesse inasprire la già grave situazione, s i
intervenne presso i tre governi membri del-
la commissione di controllo per il Vietnam,
concorrendo ad evitare il paventato moltipli-
carsi di vittime e di reazioni a catena . Con
identiche finalità di pace, come in passato,
fu incoraggiata la sospensione dei bombar-
damenti e, nel settembre scorso, si è appro-
vata la propensione di rinnovare tale sospen-
sione, manifestata nel discorso di Goldberg
all'ONU; accompagnata, del resto, da una
più aperta 'posizione di fronte alla parteci-
pazione del Vietcong agli auspicati negoziati .

E da New York si 'è esplicitamente stimo-
lato il ministrò Gromiko e altri ministri de -
gli esteri di paesi europei, dell'est e dell'oc-
cidente, nostri alleati o no, a saggiare la por-
tata delle suddette 'dichiarazioni americane ,
indicando ciò che Hanoi può fare per ren-
derle attuali, operanti e producenti 'ai fin i
dell'apertura del negoziato .

Quanto poi alle procedure, ai metodi, a i
fini dell'atteso negoziato, il Governo italia-
no, secondo i voti più volte espressi dal Par-
lamento, ritiene che si debba far riferimen-
to alla conferenza di Ginevra. Benché il re-
centissimo proposito espresso dal presidente
Johnson, di intraprendere un lungo viaggi o
per portare una pace onorevole nell'Asia sud-
orientale al più presto possibile, apra molt i
animi a nuove speranze, riteniamo che ogn i
ottimismo sarebbe prematuro. Ma la visione
realistica delle difficoltà 'di oggi e di quelle
che ancora potrebbero sopravvenire deve mol-
tiplicare gli sforzi di tutti coloro che since-
ramente temono i danni del persistere dell'at-
tuale conflitto e le sciagure irreparabili di
un suo deprecabile allargamento .
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più che mai necessario ottenere conver-
genti contributi all'inizio di un negoziato che ,
nella pace, assicuri indipendenza di decision e
e libertà di vita alle popolazioni del Vietnam ,
inizio di una nuova era di prosperità per tutto
il sud-est asiatico .

E tanto più risulta sincero questo nostr o
impegno quando si rifletta, onorevole Canta -
lupo, che anche noi da tempo rilevammo l a
stretta connessione tra la soluzione del con-
flitto nel Vietnam, la ripresa feconda di trat-
tative per il disarmo, il dialogo conclusivo
per la non proliferazione nucleare, la riat-
tivazione del dialogo tra est e ovest, l'avvi-
cinamento con nuovi strumenti ai problem i
concreti della coesistenza europea nella si-
curezza, il mantenimento -della pace mon-
diale .

Parecchie battute della polemica interna-
zionale, accentuatasi negli ultimi mesi, i n
particolare negli ultimi giorni, confermano
la giustezza di questa complessiva organic a
visione di tutti questi problemi e incoraggia -
no a proseguire negli sforzi che a tutti i li -
velli – in sede bilaterale e in sede multila-
terale, europea, atlantica, di Nazioni Uni-
te – stiamo svolgendo .

Da molti si crede che i gravi problem i
internazionali del momento, compreso quel -
lo del Vietnam, troverebbero più facile so-
luzione ove si riuscisse a rafforzare l'auto-
rità dell ' ONU, sia raggiungendo la sua pie-
na universalità e sia mettendo in condizion e
i suoi organi ,di svolgere un 'azione più effi-
cace . Il Governo italiano condivide questo
punto di vista . Esso a più riprese fu espres-
so da chi parla, il 22 dicembre 1965, chiu-
dendo i lavori della XX assemblea, e il 20
settembre 1966, inaugurando quelli della XXI ,
nonché dai capi della delegazione italiana ,
senatore Bosco e ministro Piccioni, nelle ri-
spettive dichiarazioni del 27 settembre 1965
e del 13 ottobre 1966 .

I consensi sui principi sono vasti . Il di -
vario, purtroppo, sorge sui tempi e sui mod i
di aplicazione di essi . La contiguità geo-
grafica fra Cina e Vietnam e la partecipazion e
della Cina, direttamente al dialogo sul Viet-
nam e indirettamente al conflitto che quel dia-
logo da anni invano tenta di chiudere, hann o
reso di maggiore attualità il problema dell a
partecipazione, della Cina all'ONU e in quell a
sede all'azione per la pace prima nel sud-es t
asiatico e poi in tutto il mondo .

Nonostante che recenti avvenimenti arric-
chiscano il problema di elementi non sempr e
corroboranti – dobbiamo riconoscerlo – per
l'utilità di una partecipazione della Cina alla

ricerca di soluzioni costruttive per l'ordinato
equilibrato, pacifico sviluppo del mondo, an-
che quest'anno è stata ripresentata in sed e
ONU la proposta di riammettere la Cina qual e
membro permanente all'ONU e nel Consiglio
di sicurezza eliminando nel contempo dall'or-
ganizzazione – elemento questo che nella pro -
posta del 1965 non esisteva – la Cina di For-
mosa .

Crediamo che anche di fronte a questa rin-
novata iniziativa è stato rivolto dall'onorevol e
Vecchietti e da altri l'invito al Governo ita-
liano ad adoperarsi perché sia riconosciuto
alla Repubblica popolare cinese in seno al -
l'ONU il posto che si ritiene le spetti .

Il Governo italiano, nelle dichiarazioni de l
senatore Bosco del 27 settembre e del 18 no-
vembre 1965 e in quelle del 13 ottobre 1966
del ministro Piccioni, ha difeso il principi o
della universalità dell'ONU e ha chiarament e
detto che esso riguarda anche la Cina .

Però, in presenza di forti contrasti che di-
vidono in materia l'Assemblea delle Nazion i
Unite, in presenza delle replicate decisioni ch e
richiedono i due terzi dei voti per ammetter e
la Cina, in presenza della richiesta di espel-
lere Formosa nel momento in cui si ammett e
Pechino, in presenza di non smentite richieste
da parte della Cina di voler riformare lo sta-
tuto societario prima di accedervi e di ripetut a
propaganda da parte 'dei dirigenti cinesi di
ideali e di prospettive che non avvalorano
certo i principi di pace che la Carta di San
Francisco difende, la delegazione italiana al -
l'ONU, fin dal settembre 1965 si è domandata
se una questione di così grande importanz a
e di tanto delicate connessioni, suscettibile ,di
arrecare ulteriori fratture e foriera di non im-
prevedibili, deludenti ripulse da parte dell a
Cina dopo faticosi dibattiti, non dovesse es-
sere affrontata e risolta con un metodo nuovo ,
e cioè non con quello del dibattito assemblea -
re e del voto, ma per altra via, al termine 'del -
la quale il dibattito assembleare e il voto fi-
nale, coronando una sottile azione diplomatic a
e ratificando sostanzialmente i risultati -gi à
raggiunti, non ,asprirebbero più la porta a
prolungati ulteriori dissidi, magari a fratture ,
perfino a sdegnosi rifiuti .

Questa procedura straordinaria potrebbe es-
sere avviata dalla nomina di una commissione
ristretta, incaricata di accertare il modo per
realizzare in concreto l'universalità dell'orga-
nizzazione delle Nazioni Unite, suggerendo
entro un dato termine all 'assemblea idone e
proposte . Un simile largo mandato non s i
riferirebbe solo all'assenza cinese né confe-
rirebbe esplicitamente il compito di ripa-
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rare ad essa, non vincolerebbe ad una inda-
gine puramente teorica a tavolino e colle-
giale, ma ovviamente, nella sua ampiezza
non condizionata che dal fine ultimo, con -
sentirebbe a tutta la commissione collegial-
mente o ad alcuni suoi membri a ciò debi-
tamente autorizzati, di allacciare opportun i
contatti e di fare discreti sondaggi o altri att i
che la prudenza politica 'potesse suggerire pe r
giungere a sottoporre all'assemblea proposte
capaci di far avvicinare l'auspicato traguar-
do della piena universalità .

Giorni or sono nella XXI assemblea il de -
legato irlandese ha ripreso le considerazion i
italiane del 1965. Altri ad esse potrebbero
pensare con favore ove venissero divulgate .
E con le modifiche che la 'discussione privata
e pubblica suggerisse, esse potrebbero .aprire
la strada ad un nuovo modo di trattare i l
grave problema dell'universalità dell'ONU
senza rinunciare ai principi di San Franci-
sco e senza produrre fratture o scissioni ,
grandi e piccole, proprio nel momento in cu i
si ritenesse di poter conseguire finalmente
nuove ammissioni . Così 'si contribuirebbe a
rafforzare quella autorità dell'ONU che la ri-
chiesta di decisioni in problemi non maturi ,
l'attuazione di interventi senza mezzi ade -
guati e l'assunzione di dispersive iniziative
finisce talvolta per mettere a repentaglio .

Ho toccato in questi ultimi accenni una
serie dei problemi sui quali il 20 'settembr e
invitai la ventunesima assemblea a rifletter e
ed a decidere . L'Italia su di essa ha riflettut o
e ha partecipato il suo avviso, garantendo i l
proprio consenso, il proprio voto e, quand o
era o 'è necessario, il proprio contributo . Ciò
vale per il superamento della questione del
deficit finanziario e per l'approvazione dell a
relazione dei « 14 » sulla riforma ammini-
strativa e vale per la ripresa dei lavori della
Commissione dei 33 sull'operazione per i l
mantenimento della pace, nonché per un or-
ganico e non dispersivo contributo al pian o
decennale di sviluppo .

Non ho bisogno di aggiungere che ciò val e
anche per il superamento della crisi aperta
dalla nota propensione del segretario gene-
rale U-Thant a non ripresentare la sua can-
didatura per un nuovo mandato . ,Ma quando
si cominciò a prospettare questo problema ,
fui autorizzato ad esprimere senza riserve a
U-Thant l'invito del Governo italiano a non
accedere all'idea di ritirarsi . Ciò fu fatto a
voce e per iscritto in maggio, fu ripetuto i n
giugno a voce all'interessato ,a Torino', ripe-
tuto per iscritto a fine agosto e solennemen-
te detto dinanzi alla ventunesima assemblea

in settembre. Affinché U-Thant potesse rive-
dere le sue decisioni abbiamo cercato di fa-
vorire il crearsi di condizioni propizie, a d
esempio, per il risanamento finanziario . Conti-
nueremo a far ciò convinti che la continuità
delle funzioni del segretario generale, date
anche le alte qualità di U-Thant, sia un a
delle condizioni per non indebolire l'autorità
e l'efficacia delle Nazioni Unite in un mo-
mento che noi continuiamo a ritenere denso
di preoccupanti problemi .

Con le precedenti considerazioni sul Viet-
nam e sull'universalità e sull'efficacia del -
l'ONU abbiamo toccato due punti nevralgici
della situazione mondiale . Ma i problemi
della sua instabilità purtroppo non si 'esau-
riscono in tali due punti ed infatti gli :ono-
revoli colleghi altri ne hanno lumeggiati nei
loro interventi, concorrendo a mettere in ri-
salto l'interdipendenza dei fatti politici 'quale
elemento caratteristico della presente situa-
zione internazionale. In questa consapevolez-
za abbiamo sempre cercato di ricondurre a d
unità i vari atti di politica 'estera e di risol-
vere non disarmonicamente i vari problemi .
Perciò non abbiamo mai accettato di consi-
derare alcune delle più gravi difficoltà del
momento, come, !ad 'esempio, quella creat a
dal conflitto vietnamita, come problemi a
sé stanti . Abbiamo cercato di ricondurle nel
quadro dell'equilibrio generale del mondo ,
la cui stabilità – occorre riconoscerlo – dipen-
de in non piccola parte da una producent e
ripresa del dialogo tra est ed ovest . Perché
esso riprendesse – ricordano gli onorevoli col-
leghi componenti la Commissione affari este-
ri – sin dal marzo 1965 proponemmo la riat-
tivazione del Comitato dei 18 a Ginevra .
Affinché a questo dialogo si proponessero tem i
appropriati, in sede NATO a più riprese sol-
lecitammo la considerazione dei nostri alleati .
Affinché il dialogo stesso venisse affrontato
in nuove condizioni di serenità, promuoven-
mo visite di Stato ed incontri di ministri ch e
hanno dato utili contributi al migliorament o
dei rapporti bilaterali 'ed a quello della si-
tuazione generale . Gli atti, i tempi, i risultat i
di questa azione sono a tutti noti e mi esimo
quindi dal ricordarli anche per potermi sof-
fermare su altri temi dibattuti in sede multi -
laterale, quale ad esempio il tema del di-
sarmo .

La questione del disarmo generale, com-
pleto e controllato rimane obiettivo essenzial e
al cui esame abbiamo 'cooperato sia nel Co-
mitato dei 18 a !Ginevra, sia alle Nazioni Unite .
Obiettivi secondari sono le cosiddette misur e
collaterali tendenti ad evitare la proliferazione
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nucleare . Tali problemi sono stati affrontat i
in molteplici forme e sono stati studiati si a
tenendo conto degli aspetti psicologici e finan-
ziari, sia in relazione a 'determinati fattor i
di carattere territoriale e tecnico .

Da questo vasto e complesso lavoro son o
emersi finora due risultati non trascurabili :
l ' accordo di Mosca (agosto 1963) per il bando
delle esplosioni nucleari nell'atmosfera, alla
superficie terrestre e nei mari e l'accordo con-
tro la messa in orbita 'di ordigni nucleari . S i
tratta di accordi notevoli, ma è evidente che
si tratta di misure insufficenti se vogliamo ,af-
frontare il problema essenziale del nostr o
tempo, cioè quello più urgente : il problema
della non disseminazione nucleare . I lavori
dell'ultima sessione del Comitato dei 18 han -
no avuto per principale oggetto la non disse-
minazione e in misura minore l'interdizio-
ne degli esperimenti nucleari sotterranei . Gl i
Stati Uniti hanno rielaborato il testo del lor o
progetto di accordo allo scopo di tenere conto
delle preoccupazioni sovietiche . L'Unione
Sovietica tuttavia ha continuato a rimaner e
ferma nell 'esigere, come condizione di un ac-
cordo di non disseminazione, la rinunci a
a qualsiasi forma di organizzazione difen-
siva multilaterale dei paesi atlantici in ma-
teria nucleare .

Da un esame comparativo dei testi di trat-
tato di non disseminazione proposti da Stati
Uniti e Unione Sovietica è tuttavia emersa
l 'esistenza di vari punti di sostanziale so-
miglianza, come quelli relativi al divieto del-
la produzione d'elle armi nucleari . Per certe
materie il linguaggio dei due progetti è pra-
ticamente identico . Ritenendo assai impor-
tante che tali zone di accordo siano opportu-
namente messe in rilievo, l'Italia è interve-
nuta proponendo che il comitato esamini con-
giuntamente i due progetti di trattato . E di
fronte alle persistenti difficoltà di una intesa ,
si è cercato di svolgere ogni altra possibil e
azione per sbloccare la trattativa; e proporre
soluzioni che provvedessero a fissare la situa-
zione esistente, prevenendo il pericolo del sor-
gere di nuovi centri di potere nucleare . In que-
st'ultimo ordine di idee rientra la propost a
italiana di una moratoria nucelare lanciat a
nel luglio 1965 a Ginevra 'e poi ripresa all a
XX assemblea generale delle Nazioni Unite .

La nostra delegazione alla conferenza del
disarmo ha offerto di precisare e di ag-
giornare la proposta italiana di moratoria, te-
nendo conto delle osservazioni 'e dei sugge-
rimenti avanzati 'da varie parti, soprattutto
per quanto riguarda la definizione del control -

lo degli armamenti nucleari e le garanzie pe r
i paesi non coperti da alleanza .

Agli stessi scopi mirava il progetto di riso-
luzione che è stato presentato il 27 settembr e
dal ministro degli esteri sovietico all'Assem-
blea generale delle Nazioni Unite, e con il qua -
le tutti gli Stati vengono invitati ad asteners i
dall'intraprendere qualsiasi azione che pos-
sa ostacolare la conclusione di un accordo d i
non disseminazione. Perciò ci siamo subit o
'associati, insieme con gli Stati Uniti e co n
altri paesi, alla presentazione di tale progetto .
Non dubitiamo che esso sarà approvato d a
tutti, non recando i danni che l'onorevole D e
Marsanich teme, ma prevenendo una disse-
minazione nucleare che renderebbe poi diffi-
cile ogni accordo di disarmo anche in questo
settore .

La soluzione dei problemi del disarmo e
anche la soluzione di alcuni aspetti parzial i
di essi si rifletteranno senza dubbio sull'im-
postazione dei problemi politici generali e
modificheranno almeno l'impostazione fino-
ra data ad alcuni 'di essi . Basti pensare a l
modo totalmente differente in cui si verreb-
bero a prospettare, ove si raggiungesse u n
qualsiasi tipo di accordo di non dissemina-
zione, le iniziative tendenti a creare zon e
denuclearizzate o zone ad armamenti conge-
lati . È evidente, infatti, che tali iniziativ e
e in particolare quelle relative al congela -
mento delle armi nucleari apparirebbero in
luce totalmente diversa e in parte potrebber o
essere considerate superate proprio in rela-
zione al tipo di misure contro la dissemina-
zione che potranno assere state concordate .

I concreti progressi sulla via del disar-
mo o della non disseminazione, nel clima d i
maggiore fiducia che ne conseguirebbe, po-
trebbero servire da introduzione al lungo di -
scorso sulla sicurezza europea . Di ciò si è
reso autorevole interprete il presidente degl i
Stati Uniti nel suo recente discorso pronun-
ciato a New York il 7 corrente . Dopo avere
enumerato una serie di misure 'di carattere
politico ed economico la cui adozione è su-
scettibile di migliorare l'atmosfera e 'di con -
durre progressivamente alla distensione i n
Europa, il presidente Johnson ha dichiarato
che gli Stati Uniti cercano una situazione mi-
litare stabile in Europa .e che a tal fine con-
tinueranno ad assolvere al loro compito in
un sistema di efficace dissuasione . Al tempo
stesso Johnson ha aggiunto che le nazion i
atlantiche continueranno a studiare insiem e
le esigenze della NATO alla luce delle mutat e
tecniche e delle più aggiornate necessità d i
equilibrio . Se le circostanze che mutano do-
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vessero portare ad una graduale 'ed equili-
brata revisione dei livelli di forza di ambo le
parti, tale revisione – ha concluso il presi-
dente Johnson – potrebbe contribuire, uni-
tamente alle misure già menzionate, a crear e
gradatamente un nuovo clima politico .

Le prime reazioni che sono venute d a
Mosca alla impostazione, per tanti aspett i
nuova, data dal presidente americano ai pro-
blemi europei non sembrano dar luogo ad
immediate speranze di un dialogo concret o
e costruttivo . Ciò dimostra che il problem a
complessivo delle relazioni intereuropee ne-
cessita ancora di una approfondita discus-
sione e che le cautele più volte indicate dal
Governo italiano per un concreto approcci o
al tema della conferenza europea e a tutte
le questioni connesse, come quelle delle fron-
tiere e della riunificazione tedesca, sono basa -
te su una serena e realistica valutazione d i
tutte le difficoltà obiettivamente esistenti .

Nell'affrontare quel complesso di temi che
vanno sotto il nome di « sicurezza europea » ,
l ' Italia ha sempre ritenuto che occorresse
procedere con la massima cautela, propri o
per evitare di giungere, per una inesatta e
immatura impostazione di essi, a risultat i
controproducenti . In particolare, per un dia -
logo europeo di questa ampiezza, ci siamo
preoccupati di discernere i partecipanti, l e
modalità, i tempi, gli argomenti . Il problema
è sembrato tale da dovere interessare tutti i
nostri alleati e per questo fin dal giugn o
scorso abbiamo ritenuto di richiamare su d i
esso a Bruxelles l'attenzione dei nostri col -
leghi dei vari paesi ,atlantici, ottenendo che
esso sia oggetto di attento studio in tale sede .
Nello stesso tempo ad, esso abbiamo dedi-
cato la nostra particolare attenzione, esami-
nando tra l'altro interessanti proposte ch e
sono state avanzate da parte britannica .e da-
nese . Mentre attendiamo con fiducia ad esplo-
rare nuove possibilità di intese in un momen-
to in cui il futuro è ancora tanto incerto ,
dobbiamo però usare la cautela di non inde-
bolire esistenti punti di sicurezza per no n
rimanere scoperti di fronte ad improvvise
difficoltà . Punti di sicurezza sono stati finora
e sono l'alleanza atlantica in campo politic o
difensivo e la Comunità europea in quello
politico-economico . Non saremmo franchi se
volessimo nascondere le difficoltà che ci s i
presentano nei due 'settori, ma rispondend o
alle preoccupazioni espresse da vari settor i
della Camera si darà conto dell'azione 'e del
pensiero del Governo per fronteggiare le
nuove situazioni .

Per quanto riguarda la NATO, la nostra
azione è stata fin dall'inizio costante e coe-
rente nello sforzo di sdrammatizzare i punt i

di .attrito e 'di rafforzare i punti di contatto .
Di fronte all'iniziativa francese di sgancia-
mento dalla organizzazione integrata della
comune difesa, la -posizione del Governo ita-
liano è stata ispirata ai principi che ebbi ad
illustrare nella Commissione esteri della Ca-
mera il 19 aprile di quest'anno . Crediamo di
avere concorso a non rendere più difficili i
rapporti fra la Francia e i 14, così come rite-
niamo di aver cooperato con successo alla
identificazione 'di procedure idonee a creare
una convivenza possibile e costruttiva fra i
14 che restano nella NATO e i 15 che con-
tinuano ,a far parte 'dell'alleanza .

Di fronte ai problemi derivanti da diffi-
coltà nella bilancia dei pagamenti di alcuni
paesi alleati, che richiedono un certo riasse-
stamento delle spese in valuta, derivanti dal -
lo stazionamento di forze in Germania, l'Ita-
lia ha cercato anche qui di sdrammatizzar e
ogni reazione 'e di evitare affrettate prese d i
posizione . Nel comunicato che ha chiuso i re-
centi colloqui del cancelliere Erhard negl i
Stati Uniti si afferma che attualmente in Eu-
ropa la tensione è meno acuta . 'Questa costa-
tazione in sé altamente positiva può deter-
minare una necessità di 'qualche aggiusta -
mento . Abbiamo perciò preso atto che le im-
minenti conversazioni tripartite anglo-tede-
sco-americane a Bonn hanno carattere di as-
soluta provvisorietà e saranno esaurite entr o
stretti limiti di tempo. Non abbiamo avan-
zato obiezioni .a che attraverso tali conversa-
zioni i paesi direttamente interessati esami-
nino il loro modo migliore per dividere gl i
oneri derivanti d,al "mantenimento del neces-
sario schieramento di forze sul territorio del-
la repubblica federale di Germania . Atten-
diamo tuttavia – dobbiamo aggiungere – d i
essere tenuti gal corrente dello svolgiment o
delle conversazioni le cui conclusioni ovvia -
mente devono essere sottoposte al giudizio
naturale del Consiglio atlantico .

Per riportare l'alleanza alla visione de i
suoi compiti politici, ma anche economici e
sociali, .abbiamo creduto di -sollevare in Con-
siglio atlantico, tenutosi a Bruxelles nel giu-
gno scorso, vari problemi concernenti le re-
lazioni fra paesi della NATO e altri paes i
europei o concernenti l'e relazioni fra paes i
della NATO e paesi in via di sviluppo, co n
particolare riguardo ,a quelli dell 'America
latina oppure concernenti il sempre più gra-
ve problema del divario tecnologico fra l'Eu-
ropa e gli Stati Uniti d'America . A questo
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proposito, nel suo intervento, chi ha l'onor e
di parlarvi sottolineò come non si trattasse,
onorevole Folchi, di riesumare il meccanismo
del piano Marshall, ma si dovesse riprender e
I'idea fondamentale di collaborazione per rin-
novare in tal modo la grande attrattiva psi-
cologica che tale piano aveva rappresentat o
a suo tempo. Il coordinamento delle esperien-
ze e Io scambio delle conoscenze tecnologich e
nel settore scientifico, tecnico e della produ-
zione fra i paesi d'Europa e gli Stati Unit i
d'America avrebbero potuto costituire un mez-
zo efficace per riattivare il dialogo e la com-
petizione tra l'oriente e l'occidente, non sola-
mente nel campo del disarmo ma anche in
quello della mobilitazione delle risorse scien-
tifiche e produttive .

Avendo il Consiglio atlantico nella stessa
riunione manifestato l'aspettativa che le .di-
chiarazioni della delegazione italiana venisse-
ro seguite da un documento illustrativo de l
problema, nella terza decade di settembre ab-
biamo consegnato ai governi alleati un 'docu-
mento con concrete proposte che sono attual-
mente allo studio delle cancellerie .

La preferenza data dall'Italia all'istanza
del Consiglio atlantico per il primo 'esame d i
questo importante problema è dovuta al fatto
che era ed è la sede più qualificata e politica -
mente più autorevole per fare incontrare con
gli Stati Uniti d 'America gli altri paesi più
direttamente interessati a colmare il consta-
tato divario . Tuttavia il proseguimento del-
l'iniziativa può avvenire anche in altre sedi ,
fino ad immaginare la possibile creazione d i
un appropriato e indipendente organismo in-
ternazionale .

Il problema sollevato è della massima gra-
vità per l 'avvenire del nostro paese e dell'Eu-
ropa, come ci ha ricordato l'onorevole Can-
talupo. L'ampiezza con la quale esso è d a
tempo dibattuto dalla stampa internazionale
e dagli ambienti politici ed economici più qua-
lificati dei più importanti paesi dimostra l ' op-
portunità dell'iniziativa italiana, che tutti i
governi interpellati hanno giudicato merite-
vole della massima attenzione, come in par-
ticolare è stato sottolineato 'dal president e
Johnson nel recente discorso in precedenza
ricordato .

Come sul piano atlantico, così anche su l
piano europeo l'azione svolta dall'Italia è sta-
ta coerentemente ispirata al proposito di su-
perare le difficoltà che si 'sono via via mani-
festate sul cammino d'una sempre più inti-
ma collaborazione . Non possiamo dimenticar e
che da oltre un decennio uno degli element i
fondamentali della politica estera italiana è

l'attività decisa per costruire l'unità dell'Eu-
ropa. L'Italia ha dimostrato di volere affron-
tare questo problema realisticamente, svol-
gendo tutti i tentativi utili, senza però ma i
rinunciare agli obiettivi finali unitari . La po-
litica italiana è stata ed 'è animata dalla con-
vinzione che la collaborazione comunitaria pe r
progredire verso il pieno sviluppo deve neces-
sariamente estendersi, sia pure con la mag-
giore gradualità che tale processo richiede ,
dal campo economico a quello politico .

Non è il caso oggi di menzionare tutto quel -
lo che da parte italiana è stato fatto per fa-
vorire Io sviluppo auspicato nei due settor i
intimamente connessi . Si ricorda soltanto l'en-
tità del nostro contributo alla collaborazion e
europea, specialmente nella fase delicata da l
30 giugno dello scorso anno al febbraio d i
quest'anno . Grazie ad un'opera vigile e pa-
ziente è stato possibile riprendere il cam-
mino, raggiungere soprattutto un accordo per
realizzare 'entro il 1° luglio 1968 la libera cir-
colazione dei prodotti agricoli e industriali ,
la libera circolazione dei lavoratori e, co n
ciò, l'unione doganale e una politica agri -
cola comune finanziata comunitariamente .

Queste prospettive non devono però farc i
perdere di vista, come mi sono sempre per -
messo di ammonire, la pressione concorren-
ziale che potranno esercitare sul nostro ap-
parato produttivo i potenziali industriali e
agricoli degli altri paesi membri della Co-
munità .allorché diverrà operante la libera
circolazione dei relativi prodotti all ' interno
della Comunità stessa . Qualche cosa resta
da fare 'da parte delle amministrazioni pub-
bliche e dei privati in Italia, e non si esor-
terà mai abbastanza tutti a compiere in tem-
po quello che dovrà porci in condizioni d i
affrontare senza rischi la liberalizzazione ge-
nerale dal 1° luglio 1968 .

È superfluo rilevare come tutto questo si a
in perfetta armonia e sincronismo con que l
vasto programma inteso ad eliminare i peri-
colosi squilibri verificatisi nello sviluppo scien-
tifico e tecnico d'ell'occidente, di cui in pre-
ced'enza abbiamo detto .

Per completare il quadro ,della nostra azio-
ne europea, almeno nei suoi aspetti princi-
pali, si ricorda quanto il Governo si è sem-
pre sforzato 'di fare per favorire l'adesione all a
Comunità economica europea di altri paesi ,
la Gran Bretagna prima di tutto, e l'apertur a
della stessa Comunità verso paesi del nostro
continente o di altri continenti che alla Co-
munità non possono totalmente partecipare .

Grandi sono le difficoltà che si frappongono
ancora alla realizzazione di una vasta Europa
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economicamente e politicamente unita . Cio-
nondimeno questo obiettivo è così essenzial e
per l'avvenire del nostro continente che da
parte italiana non verrà tralasciato alcuno
sforzo né alcuna iniziativa per realizzarlo, an-
che attraverso formule graduali, transitorie
così come le circostanze obiettive lo richie-
deranno .

Per quanto concerne i negoziati tariffar i
del GATT per il cosiddetto Kennedy round ,
tengo a sottolineare che il Governo italiano
ha dato tutto il suo appoggio nelle istanze co-
munitarie sia per addivenire ad una posizion e
comune della Comunità che facesse di ess a
un interlocutore valido con gli amici ameri-
cani e con gli altri paesi dell'occidente parte-
cipanti al negoziato, sia per facilitare gli svi-
luppi del negoziato stesso, nella consapevo-
lezza della sua fondamentale importanza non
soltanto per il potenziamento dei rapporti
commerciali nel mondo ma anche per il valore
politico di un suo successo .

Se punti principali di sicurezza, come h o
ricordato, rimangono per l'Italia la NATO e
la CEE, la politica 'estera italiana è e rest a
sempre aperta all 'attività cooperazione co n
tutti i paesi . Nella concezione italiana 'di un a
Europa aperta, un posto particolare è riser-
vato al Consiglio d'Europa, ove la collabora-
zione europea si estende alla quasi totalit à
dei paesi dell'Europa occidentale .

Tale collaborazione trova particolare mo-
tivo di interesse da parte italiana per quella
praticità e per quella tenace concretezza ch e
caratterizzano un'azione che 'abbraccia i più
vari settori della attività umana dando ad
essi, attraverso l'opera congiunta dei gover-
ni e dei rappresentanti dei parlamenti, una
unica disciplina in tutti i paesi membri .

I benèfici effetti della partecipazione ita-
liana al Consiglio d'Europa si sono anche re-
centemente manifestati in .forme più strette
di collaborazione scientifica, culturale, socia-
le . Di particolare rilievo per noi le nume -
rose disposizioni adottate in seno al 'Consi-
glio d'Europa al fine di migliorare la disci-
plina e la tutela dell'occupazione e dei salari
dei vari paesi membri .

Quanto ai paesi extra'europei del Mediter-
raneo, è superfluo sottolineare con quale am-
mirevole sollecitudine l'Italia persiste a guar-
dare l ' incremento d'elle nostre relazioni co n
essi, costituendo un'area prioritaria per ci ò
che attiene gli accordi di cooperazione eco-
nomica, come una recente operazione finanzia-
ria con la RAU e come i propositi già da noi
manifestati per altri paesi testimoniano .

Quanto all'America latina, l'Italia ha con-
tinuato a rafforzare i legami che ad essa ci
uniscono . Siamo impegnati in una costante
azione volta a rendere i nostri rapporti sem-
pre più completi ed intensi, con l'obiettivo in-
nanzi tutto di dare un f attivo, efficace contri-
buto alla soluzione dei problemi che i paesi la-
tino-americani stanno affrontando. Nel campo
delle relazioni bilaterali abbiamo continuat o
la consuetudine delle frequenti prese di con-
tatto con quei dirigenti responsabili . Tuttavia
i problemi del continente latino american o
debbono essere considerati in una cornice pi ù
vasta. A tale constatazione si è ispirata l'Italia
per una iniziativa che il calore dei consens i
ricevuti consente di definire sin d'ora un suc-
cesso. L'istituto italo-latinoamericano è un'en-
tità internazionale di nuovo tipo nel cui seno
tutti i paesi membri potranno cooperare in un
clima reso più fruttuoso dalla comunanza
di radici spirituali, per promuovere più in-
tensi legami culturali e più ancora per dar e
impulso e realizzazione concrete in campo eco-
nomico e sociale che contribuiscano all'atte-
so processo di sviluppo .

Insieme con l'Italia nove paesi hanno sr
nora ratificato la convenzione e tutti gli altri
governi firmatari hanno già avviato le pro-
cedure costituzionali . È questa la migliore
dimostrazione che i nostri amici hanno con
noi sentito l'interesse che presenta questa
comune impresa e ch'e essi sono ansiosi come
noi di vederla dare al più presto i primi frut-
ti . L'Italia è per altro pienamente consci a
dei limiti che il suo -apporto 'ai paesi del-
l 'America latina avrebbe 'se non si inqua-
drasse in un'azione coordinata di tutti i paes i
europei ; conseguentemente non ha mancat o
in questi ultimi tempi nessuna occasione per
esprimere tale convinzione in seno ai divers i
organismi internazionali .

Abbiamo cercato di insistere anzitutto sul-
la necessità che si esprima da tutti i paesi
una volontà politica comune verso i paesi la-
tinoamericani . Abbiamo fatto presente ch'e
essi attendono da noi nuove prove concret e
di amicizia e che molti problemi di vital e
importanza per essi potranno essere affron-
tati e risolti solo mediante più stretti legam i
e una più intensa collaborazione con gli or-
ganismi europei . Non mancheremo di prose-
guire in questa azione, così come faremo in
tutti gli altri campi in cui possiamo manife-
stare il nostro interesse per il mondo latino -
americano a noi tanto vicino .

Per quanto riguarda i paesi in via di svi-
luppo, imperiosità e rilievo crescente è venuto
acquistando negli ultimi anni, come ci ha
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ricordato l 'onorevole Vecchietti in modo spe-
ciale, il problema dei rapporti e quindi della
collaborazione fra essi e i paesi industrializ-
zati . Lo squilibrio esistente nello sviluppo so-
ciale ed economico dei popoli pone l'esigen-
za del suo superamento come un imperativ o
morale di umana solidarietà, ma anche com e
un interesse primario politico ed economic o
dei paesi più sviluppati . Il permanere di tale
squilibrio potrebbe infatti significare soltan-
to l'impossibilità per la comunità internazio-
nale di elaborare vie e metodi per porvi ri-
medio e significare quindi un serio pericolo
per lo svolgimento stesso di armoniose rela-
zioni internazionali .

iÈ un problema complesso, complesso ne i
suoi aspetti e nelle sue esigenze . È un pro-
blema che richiede quindi la definizione d i
una chiara linea politica come presupposto
necessario di azione . Perciò l'Italia ha parte-
cipato attivamente ai lavori della conferen-
za per il commercio e dello sviluppo, ai pro-
grammi di ,assistenza tecnica e di preinve'sti-
mento perseguiti dalle Nazioni Unite ed in -
fine al miglioramento di quelle strutture in-
ternazionali che possono facilitare il divenire
di un migliore benessere per tutti i paesi i n
via di sviluppo .

In tali istanze, a New York, a Ginevra e
a Milano in un'importante riunione del con-
siglio per lo sviluppo economico dell 'ONU ,
le delegazioni italiane hanno dato sempr e
costantemente un importante contributo pe r
una fruttuosa collaborazione tra i paesi in-
dustrializzati e i paesi in via di sviluppo ,
nella piena coscienza che soltanto colmando
il divario del tasso di sviluppo e del livell o
di vita esistenti tra tali gruppi di paesi, si
potrà assicurare non soltanto un benesser e
migliore per i meno abbienti ma anche un a
base più stabile per un clima di pace, d i
sicurezza e di giustizia per tutti .

L ' Italia è di ciò perfettamente consape-
vole e l'azione deI Governo, nelle inevitabil i
limitazioni poste dalle nostre disponibilità ,
si concreta in 'questo settore attraverso la
partecipazione ai piani di assistenza mutila-
terali e il contributo dato in via bilaterale .
Vorrei a questo riguardo ricordare l'impegn o
implicito nella nostra stessa programmazio-
ne allorquando in essa .si prevede la devo-
luzione di mille miliardi in aiuti ai paesi
in via di sviluppo per i prossimi 5 anni . M a
l'Italia ha provveduto anche con l'appoggi o
diretto, sul piano politico, nel rispetto as-
soluto nelle individualità e dell'autonoma
sfera di decisione degli Stati interessati e con

l'esclusione di qualsiasi ingerenza o collega-
mento con le imposizioni politiche, 'a favorire
il processo di formazione dei nuovi Stati ; e ,
in un contesto generale, tale azione è con-
tinuamente svolta per favorire l'ordinato pro-
cesso di stabilizzazione politica, economica e
sociale delle varie entità statali attraverso i l
rafforzamento delle strutture locali . Si cita la
Somalia, che rappresenta per noi un notevol e
impegno; si ricordano gli studenti stranieri
che completano in Italia la loro preparazion e
grazie alle borse di studio concesse e gli esper-
ti che in tanti paesi prestano la loro opera
per il miglioramento delle strutture di bas e
delle economie locali e delle stesse organizza-
zioni pubbliche.

Vorrei ora ricordare il contributo dirett o
che l'Italia dà allo sviluppo 'economico di tan-
ti paesi dell'Africa, dell 'Asia e dell 'America
latina. Si tratta delle più varie forme di col-
laborazione economica basate su iniziative
obiettive utili al loro autonomo sviluppo so-
ciale ed economico e caratterizzate da un a
completa dissociazione da residui interess i
propri ad ogni passato di dipendenza po-
litica. Di tali opere sono partecipi le nostre
collettività sparse in tutti i continenti, col-
lettività che danno un contributo prezios o
per il loro lavoro con l'apporto della loro ca-
pacità tecnica al progresso dei paesi che l'e
ospitano. Ricordo le grandiosi opere pubbli-
che, le strade, le dighe, le ferrovie, costruit e
nel Ghana, in Etiopia, nel Kenya, in altri
paesi ; i finanziamenti, i prestiti, i contributi
dati dai vari organismi di sviluppo per un
ammontare medio in questi ultimi anni d'i
circa 300 milioni di dollari, il cui flusso sarà
ulteriormente potenziato con varie operazion i
in corso di esame.

Circa infine il campo dei rapporti mone-
tari internazionali, ricordato nella mozion e
Gaetano Martino ed altri, posso dichiarare
che da parte delle nostre autorità monetarie
'si è cercato di portare un contributo ,di chia-
rimento, di proposte e di iniziative, atte a
conciliare le tesi contrastanti in tema di li-
quidità internazionale . Tale mostro contri-
buto è stato costantemente basato sull'auspi-
cio di una soluzione dei problemi delle bi-
lance dei pagamenti dei paesi 'a moneta chia-
ve da una parte, ma dall'altra ,anche sul ri-
conoscimento dell'opportunità che si pong a
fin d'ora mano allo studio in via concreta pe r
la creazione di unità di riserva addizionali .
L'atteggiamento assunto in campo interna-
zionale dalle nostre autorità, mirante essen-
zialmente a elaborare fin d'ora i modi per
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il rafforzamento del sistema monetario h a
riscosso da varie parti suffragi e approva-
zione .

Onorevoli colleghi, mi sono sforzato d i
fornire un completo aggiornamento dell'azio-
ne svolta dal Governo per affrontare i pro-
blemi generali e particolari che gli onorevol i
intervenuti in questo dibattito hanno prospet-
tato. Quanti avranno la cortesia di collegare
questa esposizione alle dieci e più che in aul a
o in Commissione, soltanto in questa Camera ,
ho avuto l'onore di fare in un anno e mezzo ,
troveranno integrazione utile a quanto son o
venuto dicendo e, mi auguro, qualche ulte-
riore prova che in una visione unitaria ,de i
problemi di politica estera, sovrastati tutt i
dalla preminente 'necessità di preservare l a
pace e di garantire in essa il nostro progress o
per il bene di tutti, si è svolta una multiform e
azione che ha incontrato difficoltà, ha subìt o
rallentamenti e soste, ma ha anche segnato
al suo attivo consensi e successi .

Nella fiducia che gli onorevoli colleghi ri-
scontrino nell'azione svolta una corrisponden-
za realistica e non passiva all'evoluzione dell a
situazione politica generale, vi rassicuro circa
il proseguimento di un'attività che abbiam o
cercato di svolgere, che continuiamo a svol-
re in difesa degli interessi dell'Italia, che pro -
spereranno in un'atmosfera di sicurezza e d i
pace, dando così alla nostra patria la possi-
bilità 'di cooperare attivamente al libero pro-
gresso di tutti i popoli . (Applausi al centro e
a sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Luzzatto, co-
firmatario della mozione Vecchietti, ha facolt à
di replicare .

LUZZATTO. Signor Presidente, a nom e
del gruppo del PSIUP e degli altri firmatar i
della mozione debbo esprimere subito il mi o
profondo rammarico e un grande senso d i
delusione. Le dichiarazioni che abbiamo te-
sté ascoltato, infatti, non hanno in alcu n
modo risposto non dirò alla nostra mozione
(non pretendevamo tanto onore !), ma ai pro-
blemi che in essa erano posti e che pure
sono problemi reali . L'importante non è, ono-
revole ministro degli esteri, che fossero 'stat i
posti in un modo o in un altro, da una part e
politica piuttosto che da un'altra . Si può in
questa Camera cercare di sottovalutare u n
dibattito ; possono i partiti della maggioranz a
disertarlo per scopi di parte, ma i problem i
esistono e dall'onorevole ministro degli ester i
una risposta precisa su questi problemi, cre-
do, avevamo il diritto di attenderla . Que-
sta risposta non è venuta .

Onorevole ministro degli esteri, ella, alla
fine della sua esposizione, ha fatto cenno a
precedenti sue dichiarazioni . È proprio in base
ad esse che noi ci attendevamo che, in u n
momento che può essere cruciale, che si pre-
senta come un momento decisivo per la situa-
zione del mondo, ella fosse in grado di dire
qualcosa di nuovo, di indicare un'iniziativa,
di esprimere un impegno . Invece il nullism o
del Governo di centro-sinistra, degli impegn i
del centro-sinistra, del Presidente del Consi-
glio, dei suoi accordi col vicepresidente de l
Consiglio è tale che ella non ci può dire
niente . L'appiattimento pauroso delle vedut e
politiche, delle non vedute politiche del Go-
verno, si è palesato anche nelle sue dichiara-
zioni di oggi, onorevole ministro degli esteri ,
prive completamente di notizie nuove .

La nostra mozione era stata presentata i n
un momento determinante e con uno scop o
preciso . Non era nostro intento voler ripar-
lare di cose di cui tante volte si è parlato ,
per cui era stato detto essere inutile parlarn e
ancora ; non era il volere agitare certe posi-
zioni nostre che non sono da voi condivise ;
era porre al momento decisivo i problemi
concreti della linea di azione che la delega-
zione italiana avrebbe seguito all'assemble a
delle Nazioni Unite che è in corso .

Quando abbiamo discusso sulla fissazion e
della data di discussione di questa nostra mo-
zione, il ministro per i rapporti con il Parla -
mento ci ha rassicurato che, qualche giorn o
prima o qualche giorno dopo, in ogni cas o
tale discussione avrebbe avuto luogo prima
che la delegazione italiana all'ONU assumess e
impegni . Invece anche questa volta il Govern o
ha voluto dimostrare di non contare niente ;
che le sue sono parole al vento . Questa discus-
sione infatti si è svolta dopo che il president e
della delegazione italiana aveva parlato all'As-
semblea delle Nazioni Unite .

Non pretendiamo di poter recare contribut i
determinanti, ma almeno ci si poteva rispar-
miare l'affronto di d'aver parlare a cose com-
piute. Si è persa così una grande occasione .
In questo momento v'è bisogno di iniziative ,
di parole nuove, d'i impegni . La delegazion e
italiana aveva la possibilità, in questa session e
dell'Assemblea dell'ONU, di prendere la pa-
rola in altro modo e di dire cose che invec e
non ha detto. Ecco perché avremmo prefe-
rito che la discussione si fosse tenuta prima .
Facendola dopo, dobbiamo constatare che an-
che questa occasione è stata persa .

Ella, onorevole Fanfani, ci ha parlato a
lungo di altre cose, di tante cose particolari,
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tra le quali ve ne sono alcune che dobbiam o
notare, sia pure di fretta, come si fa quando
si replica ad una dichiarazione appena sen-
tita. Ella ha parlato dell 'azione italiana per
'diminuire il divario fra i 14 paesi membri dell a
NATO e i 15 del patto atlantico facendo u n
certo accenno alla posizione di De Gaulle . Ma
crede proprio che si tratti soltanto di un di -
vario da attutire, come se si trattasse di un
malinteso, di una differenza di opinione ? 'Ma
non si rendono conto il Governo italiano e d
il Ministero degli esteri che la posizione della
Francia ha reso palese (per non dire che h a
aperto, perché già era aperta dai fatti) e pro-
fonda la crisi del patto atlantico, non soltant o
della NATO, e che qui non si tratta soltanto di
dare opera per attenuare un divario, ma piut-
tosto 'di prendere posizione e di agire per pro-
spettive nuove e per soluzioni .alternative ?

L'onorevole Vecchietti, ieri, esponendo i l
punto di vista del nostro gruppo, di questo h a
a lungo parlato . Ma per voi ' non esistono al-
ternative ; per voi esiste soltanto la politica
americana. Per voi si tratta semmai di rap-
pezzare i divari, anche se qualche volta s i
tratta di lacerazioni profonde che denotan o
profonde crisi .

Onorevole Fanfani, adesso non si può pi ù
parlare delle impennate o delle posizioni per -
sonali del presidente De Gaulle . Ella sa che
non v'è soltanto un discorso del presidente D e
Gaulle a Pnom-Pen sul problema del Vietnam ,
discorso tenuto nella vicina Cambogia; v'è
una posizione di tutta la Francia, posizione
condivisa anche dalle opposizioni a De Gaul-
le, posizione che ora è stata espressa persin o
da quei gruppi di centro che non sono poi
tanto discosti dalle posizioni vostre . Non s i
dice, forse, che 1'MRP è una specie di de-
mocrazia cristiana francese ? La cosa, del re -
sto, dovrebbe interessare tutto lo schiera -
mento di centro-sinistra, perché in Franci a
rilevante è anche la posizione dei socialde-
mocratici sulla questione della politica ame-
ricana, su quella del Vietnam, su quella delle
prospettive europee in relazione al patt o
atlantico. Di fronte .a tutto ciò, voi non avete
nient'altro da dirci se non parlarci di posi-
zioni personali di De Gaulle e raccontarci che
voi cercate di diminuire il divario, che fat e
i pacieri

Ella ci ha parlato pure del mercato co-
mune europeo. Scusi se invado, in 'questo ,
un campo che ella a lungo ha trattato, no n
in riferimento alla mozione nostra, bensì alla
mozione di un altro gruppo, ma possiam o
ben dire una parola su questo . Che valore
hanno, onorevole Fanfani – se crede di po-

tercelo precisare, ci farà un favore – le pa-
role che ella ha detto poco fa sui rapport i
del mercato comune europeo con l'Inghil-
terra e con altri paesi e sulla sua estension e
ad altri paesi ? V'è forse la Spagna, onore-
vole Fanfani, tra quei paesi a cui ella pro -

pone di estendere il mercato comune europeo ,
verso cui ella pensa che il Governo italiano
debba svolgere un'azione di apertura ? Non

ci dispiacerebbe se ella fosse più preciso su

questo punto .

FANFANI, Ministro degli affari esteri . Se
ella dedicasse qualche attenzione ai comuni-
cati di visite e di incontri tra ministri, farebb e
subito l'elenco dei paesi ai quali, oltre che
alla Gran Bretagna, noi auguriamo la parte-
cipazione al mercato comune . Vedrebbe, a d
esempio, la Danimarca e altri paesi che ab-
biamo visitato, talvolta accompagnando il si-
gnor Presidente della Repubblica, talaltra per-
sonalmente . A questi e non ad altri paesi m i

riferivo.

LUZZATTO . La ringrazio vivamente, ono-
revole ministro, della precisazione che ha for-
nito e della smentita, che ha valuto dare e
della quale prendo nota, al suo sottosegre-
tario, che di recente ha parlato di tutti i paes i
mediterranei, tra i quali, se la geografia no n
è un'opinione, v'è anche la Spagna .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Anche in questo caso voglio fare appello all a
sua memoria, onorevole Luzzatto, e, appellan-
domi alla sua memoria, le domando se h a
mai sentito parlare di forme di associazion e
non diretta al MEC, di trattati, di accordi com-
merciali con altri paesi . Per il resto non h o
le dichiarazioni dell'onorevole Lupis .

LUZZATTO. Le ha riportate la stampa .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Dovrei pregare i miei sottosegretari di man -
darmi i ritagli dei giornali con le loro dichia-
razioni . Non riesco a seguirle tutte, soprat-
tutto quelle numerosissime dell'onorevole Za-
gari . Però, onorevole Luzzatto, credo di inter-
pretare a posteriori quello che ha detto l'ono-
revole sottosegretario Lupis . Può darsi che
si riferisse alle suddette prospettive e non a
quelle di entrata nel MEC in senso preciso .

LUZZATTO. Accolgo con piacere quest e
sue precisazioni . Non ha importanza ch e
adesso discutiamo se esse danno un'interpre-
tazione autentica o correggono . Ma in merito ,
onorevole Fanfani, vorrei precisarle un'altra
cosa . Ella ha detto testé, facendo appello alla
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mia memoria, che una cosa è la Comunità
europea, nella sua più vasta accezione, un'al -
tra cosa sono i trattati 'di associazione e altra
cosa ancora sono ,i rapporti commerciali bi-
laterali . Lasciando da parte questi ultimi, vor-
rei dirle che, per quanto riguarda la Spagna ,
sappiamo bene che non 5i parla di entrata
diretta nella Comunità economica europea, m a
di trattato di associazione . Ma è anche a que-
sto che intendiamo riferirci e ad esso speria-
mo la sua precisazione si riferisca . Oggi la
Spagna di Franco cerca di consolidare al -
l'interno la propria dittatura traballante, scos-
sa dalla protesta popolare, cerca la sodisfa-
ziorie e il sostegno che le possono venire dal -
l'estero, da una associazione al MEC . Noi le
chiediamo, 'onorevole ministro degli affar i
esteri, che su questo ella non apra alcuno spi-
raglio e non offra alcuna illusione ai dittator i
residuati di Europa . Non credano di giovarsi
delle associazioni con il mercato comune
europeo. Confidiamo che il nostro Governo
non darà loro alcun appoggio e speriamo che
la sua interruzione di poco fa ci conforti in
questa speranza .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Finora, per l 'esattezza, non è stata fatta dalla
Spagna alcuna domanda di associazione, men -
tre è stata inoltrata dalla Spagna domanda
di un accordo commerciale con il ,ME'C, cos ì
come da molti altri paesi dei diversi schiera -
menti . Il Consiglio dei ministri del MEC h a
deliberato di dare mandato alla Commission e
esecutiva di iniziare lo studio di questo ar-
gomento . Punto e basta .

LUZZATTO. 'Onorevole Fanfani, ella cer-
tamente non ignora, affermando le cose ch e
ha detto testé, e che sommessamente ricord o
anch'io, che il governo spagnolo franchista
attribuisce alla sua domanda un intento mag-
giore, si propone scopi maggiori . Noi chiedia-
mo che su questo il 'Governo italiano sia fer-
mo e preciso . Gli accordi tra due paesi son o
una cosa sul piano commerciale, gli accord i
promossi dalla Spagna con il MEC sono l'an-
ticamera del trattato 'di associazione che ogg i
avrebbe un significato politico . Questo desi-
deriamo, onorevole ministro, sottolineare i n
questa sede . Tanto meglio se le sue precisa-
zioni devono essere interpretate nel senso che
ella, il suo Governo, i suoi sottosegretari, no n
dimenticheranno la vera natura del govern o
franchista che tratta a nome della Spagna .

Ho detto che sarei stato breve e desider o
concludere . Onorevole ministro, noi abbiam o
presentato ed è davanti alla Camera una mo-
zione. Premessa la considerazione della gra-

vità della situazione internazionale del mo-
mento, gravità denunciata da alte personalit à
al di fuori della sfera d'azione del nostro Go-
verno, abbiamo chiesto che alla delegazion e
italiana alla XXI assemblea delle Nazioni Uni -
te siano date istruzioni precise su tre punti .
Innanzitutto un'azione per la cessazione del-
l'aggressione americana nel Vietnam (quan-
do tratterà in sede diplomatica, ella, onorevo-
le Fanfani, potrà chiamare le cose come l a
diplomazia richiede, ma ci consenta, anch e
perché abbiamo l'abitudine di chiamare pan e
il pane e vino il vino, di chiamare aggression e
americana imperialista al Vietnam la guerra
che nel Vietnam si continua) . Come secondo
punto chiediamo un'azione per l'universalit à
dell'ONU, alludendo in particolare al proble-
ma del riconoscimento del posto che in quell a
organizzazione spetta alla Cina; il terzo pun-
to della nostra richiesta riguarda il problema
della sicurezza europea .

Ella ci ha detto che per il Vietnam siam o
d'accordo di agire e voi agite . Però ella, ono-
revole ministro degli esteri, si è riferito all a
dichiarazione dell'onorevole Moro del 21 mar-
zo 1965, che noi preferiamo dimenticare per l e
frasi che essa conteneva e per certe posizion i
che ha affermato, dichiarazione che ella ri-
corda quanto me . Avremmo preferito che non
si facesse riferimento a quella dichiarazione .
Se vogliamo agire per la pace nel Vietnam, l a
« comprensione » per gli aggressori e per i
bombardieri la dobbiamo lasciare personal -
mente all'onorevole Moro e non dobbiam o
richiamarla . Ella invece si è riferito a quell a
ed alle altre sue precedenti dichiarazioni .

Onorevole ministro degli esteri, ella pi ù
volte in quest'aula ha parlato di necessità d i
discrezione .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Oggi e 'il 1° luglio . Mai più .

ROM;UALDI . E in Commissione .

LUZZATTO . Onorevole ministro degli este-
ri, noi comprendiamo queste cose, sappiamo
che per via diplomatica si agisce in altro
modo . Ma come fa ella a chiederci ancora un a
volta discrezione, che significa fiducia, senz a
entrare nell'argomento, quando ella non ci h a
dato alcun segno e nelle dichiarazioni di poco
fa ci ha dato qualche segno negativo ? Noi sia-
mo pronti a considerare che per altra via e d
in modo discreto tutto si possa fare, pronti ad
attenderne il risultato, ma per questo ci vo-
gliono atti politici .

Onorevole ministro degli esteri, noi non
ci aspettavamo da lei – e non le chiediamo
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certo – 'che ci dicesse in quest'aùla ciò che
è bene non sia detto, ma qualche cosa ell a
ci doveva dire perché sarebbe stato un fatto
politico che avrebbe dato una piattaform a
alla sua eventuale possibilità di azione e d
avrebbe dato ala ai suoi tentativi, se vera-
mente dei tentativi ella si propone ed intend e
svolgere . Ella avrebbe dovuto dirci almeno
qualche parola precisa che fosse diversa dal -
la « comprensione » dell'onorevole Moro de l
21 marzo 1965, che fosse diversa – mi scus i
l'espressione, onorevole Fanfani – dalla « piat-
titudine » della dichiarazione che ella ci h a
reso, allineandosi alle posizioni di questo Go-
verno, al non fare del centro-sinistra . Perché
ella ci potesse domandare di non chiedere d i
più e di attendere i risultati della sua azione ,
almeno una impostazione politica che dess e
una piattaforma ella avrebbe dovuto oggi espri-
merla .

E per quanto riguarda le Nazioni Unite ,
lo conosciamo il progetto del settembre del -
l'anno scorso – è passato del tempo, – sap-
piamo del rinvio, conosciamo il metodo del-
le commissioni ! Ma qui bisogna prender e
una posizione più specifica : qui e là, onore-
vole Fanfani, più là che qui, del resto .

Vi è il problema della Cina, che è u n
problema oggi decisivo per la stessa possi-
bilità di azione dell 'Organizzazione delle Na-
zioni Unite. Non è senza ragione la posi-
zione assunta dal segretario generale U-Thant .
E l 'onorevole Fanfani, non tanto come mi-
nistro degli esteri di questo Governo, ma
come presidente dell'Assemblea per l'anno
che testé si è concluso, lo sa meglio di noi .

E poi vi sono altri problemi . L'universa-
lità delle Nazioni Unite richiede anche altri
riconoscimenti . Vi è una domanda della Re -
pubblica democratica tedesca di essere am-
messa all'Organizzazione delle Nazioni Unite ;
vi è il principio della universalità delle Na-
zioni Unite. In questo senso ancora una vol-
ta non abbiamo nulla. Per l'Europa quella
domanda della Repubblica democratica te-
desca ha una notevole importanza . Sappia-
mo che questo potrebbe voler dire l'ammis-
sione e il riconoscimento anche di altri Stati ,
d'altronde dal Governo italiano già ricono-
sciuti . E sta bene. Non è a questo che c i
opponiamo : sarebbe un passo avanti per l a
sicurezza europea .

Sulla sicurezza europea ella ci ha dett o
che i problemi della garanzia della sicurez-
za, le questioni delle frontiere debbono esser e
visti con chiarezza nell'insieme della situa-
zione. D'accordo : guardiamoli nell ' insieme ;
ma perché l'insieme sia visto con chiarezza

diciamo che cosa vogliamo a questo propo-
sito . Perché di recente – ella sa –, discuten-
dosi un altro problema che ci tocca diret-
tamente, quello dell'Alto Adige, a cui l'ono-
revole Vecchietti ha pure accennato, il pro-
blema della garanzia delle frontiere, il pro-
blema del pangermanesimo, il problema de l
revanscismo tedesco pur si 'sono riproposti .

Ora, se nell'insieme vogliamo considerar e
i problemi dell'Europa, sulle frontiere euro-
pee, sulle frontiere tedesche dobbiamo pu r
dire qualcosa : ed è qualcosa che finora non
avete detto, ied è qualcosa di diverso dai gest i
del Presidente del Consiglio di fronte al mur o
di Berlino, qualcosa di completamente di-
verso .

Ebbene, abbiamo chiesto un impegno e
speravamo di avere una risposta che dess e
indicazioni precise di un'azione nuova . Ono-
revole ministro degli esteri, ripeto, con pro-
fondo rammarico – perché non ci divertia-
mo a fare l'opposizione sistematica, non c i
divertiamo ogni volta che dobbiamo regi-
strare la vostra insensibilità, la vostra sor-
dità, il vostro rifiuto di guardare i proble-
mi –, dobbiamo prendere atto di queste vo-
stre dichiarazioni, di queste sue dichiarazio-
ni di oggi, auspicando che per l'avvenire l e
direttive vostre divengano diverse . E forse Ia
sua dichiarazione di oggi ha veramente di -
mostrato quanto fosse fondata, quanto foss e
ragionata l'ultima parte del discorso dell'ono-
revole Vecchietti ieri, quando concludeva chie-
dendo una politica nuova, chiedendo al tem-
po stesso un Governo nuovo, perché voi avet e
ancora una volta dimostrato che questo Go-
verno davvero non è capace di fronteggiare
nell'interesse del nostro paese la situazion e
grave che oggi esiste nel mondo . (Applausi
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Badini Gonfa-
lonieri, cofirmatario delle mozioni Martin o
Gaetano e dell'interrogazione iMalagodi, h a
facoltà di replicare .

BADINI iCONFALONIERI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, siamo dunque dal -
l'inizio della legislatura .alla ventunesima di-
scuissione sul problema del Vietnam . Reputo
che nessun altro paese dell'Europa e de l
mondo abbia con maggiore frequenza discus-
so un problema di indubbia importanza, m a
nei confronti del quale l'incidenza dell ' azione
italiana è scarsa, se essa non si inquadri nell a
più vasta azione a difesa del mondo libero ,
il quale non' può rimanare inerte di fronte
al turbarsi di quell'equilibrio mondiale che
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è la sola garanzia di pace, di libertà e 'di 'si-
curezza contro tutte le minacce e gli atti d i
aggressione che provengono dalla Cina co-
munista .

Ella, onorevole ministro, ha testé pronun-
ciato espressioni di una generica volontà d i
pace del Governo italiana, la queli non posso-
no evidentemente non trovare rispondenz a
nell'animo dei deputati di tutti i settori poli-
tici, e in particolare dei liberali, per convinta
aderenza ai loro principi ideologici . iMa il
problema è di calare nella realtà questo vago
e incerto sentimento che le alberga nel cuore, -
non distorcendolo verso un astratto pacifi-
smo e neutralismo, che costituisce rinuncia
ad assumere il proprio posto e le proprie re-
sponsabilità, non indirizzandolo verso risi -
bili propositi 'di arbitrati non richiesti e non
voluti, come quello La Pira o Primicerio, m a
concretandolo e corroborandolo nell 'operan-
te solidarietà con gli altri paesi liberi de l
mondo, che amano la pace, che la desiderano ,
che la richiedono, che in Vietnam 'scorgono
una deprecabile perdita di uomini e di mez-
zi militari ed .economici, che sinceramente
ripetono offerte di pace, o quanto meno d i
trattative che possono condurre alla pace ,
che vogliono che si siedano a un tavolo tutti gl i
interessati, rappresentanti di forze armate re-
golari e irregolari, secondo il recente discors o
dell'ambasciatore americano all'ONU iGold-
berg del 22 settembre alle Nazioni Unite ,
in cui la presenza al tavolo della pace de l
Vietcong è stato dichiarato testualmente « u n
problema non insormontabile » . Perché la po-
sizione sovietica è per ora negativa su tutt a
la linea, nono- stante le ripetute iniziative di
pace, dalla missione esplorativa canadese a
quella del generale De Gaulle, dagli appell i
di Paolo VI all'invio in Vietnam di monsi-
gnor Pignedoli? Nei due scacchieri mondiali ,
sui quali si concentra l 'attenzione dell'opinio-
ne pubblica – Europa e sud-est asiatico – l a
Russia è decisamenet conservatrice e – direi
la parola – reazionaria nel primo, in Europa ,
dove al termine della guerra ha assunto un a
posizione di influenza e di preminenza, al-me-
no per quanto attiene ai quattordici paes i
satelliti dell'Europa orientale . Nei confront i
dell'Europa, dunque, la Russia vuole lo
status quo, certa come è che ogni modifica
sarebbe nociva ai propri interessi, anche s e
lo status quo comporta il pericolo della divi-
sione nel cuore dell'Europa di cittadini d i
uno stesso paese, anzi di una stessa città ,
come Berlino . Ogni sua ansia rivoluzionaria
è rivolta verso il sud-est asiatico, nel qual e
l'imperialismo cinese mira a sottrarle in -

fluenza e prestigio, o verso l'Africa – sian o
d'esempio, fra i, molti casi che si potreb-

bero enumerare, la Somalia, l'Algeria, l'Egit-
to – in una assai discutibile concorrenza d i
pressione e di influenza fra la Russia e l a
Cina .

Se ho ben compreso le sue parole, onore-
vole ministro, ella ha nettamente distinto tra
la Russia e la Cina, quando ha parlato di rap-
porti con l'est europeo nel mentre lo stess o
onorevole Longo ha chiarito trattarsi dì dif-
ferenze non di obiettivi, ma semplicemente d i
metodi . D'accordo : in Cina la rivoluzione
culturale imperversa in forme estremistiche
che ricordano gli inizi della rivoluzione sovie-
tica e che la Pravda stessa ha condannato com e
primitive . Ma la differenza è sempre di me-
todo, non di obiettivi : la differenza è fra due
strategie diverse dirette al fine comune d i
espansione del comunismo e di conquista de l
mondo .

Lo avrà fatto – non ne dubitiamo, onore-
vole ministro – per compiacere i compagni so-
cialisti che sono tanta parte della maggio-
ranza governativa e che, accettando il pat-
to atlantico, lo considerano come una specie
di male provvisorio; e per lo stesso motiv o
la tanto discussa parola dell'onorevole Pre-
sidente del Consiglio Moro, di « comprensio-
ne » verso l'atteggiamento degli ,Stati Uniti ,
oggi da lei non è neppure stata pronunciata .
Ma proprio per questo motivo ella ci con-
sentirà che noi liberali 'dichiariamo di no n
poterci considerare sodisfatti della sua ri-
sposta .

Esiste o non esiste il più volte citato pro-
gramma Lin Piao di aggressione ? È vero o
non è vero che certe tendenze neutralistich e
ed ecumeniche, che si ,addicono assai di più
ad una politica ecclesiastica ultraterrena che
ad una politica statale, favoriscono di fatto
la non difesa del mondo libero e di conse-
guenza indeboliscono la NATO? Vi è modo
e modo di sdrammatizzare i punti di con-
flitto (per dirla testualmente con lei, onorevol e
ministro) . Sdrammatizzare non affrontand o
i problemi è una cosa e sdrammatizzare ri-
solvendoli è evidentemente tutt'altra . Pro-
prio nel momento nel quale la smania d i
grandeur della Francia, ha attecchito in di-
rezione nord-orientale verso la Germania e
verso l'ovest in Inghilterra, si rende più neces-
sario che mai che i 14 paesi della NATO rin-
forzino i loro legami, applichino i princip i
contenuti nell'articolo 2 del patto, trasformino
l'alleanza militare in una comunità o quant o
meno in un'intesa permanente più estesa e più
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approfondita per lottare vittoriosamente con-
tro codesta tendenza centrifuga e distruggi-
trice .

Ella mi consentirà, onorevole ministro, ch e
io puntualizzi, anche a fini 'di chiarezza, l a
'sua dichiarazione al riguardo dell'ingress o
della Cina all'ONU . Ella ha detto – se i mie i
appunti sono esatti (e d 'altronde già i gior-
nali di stamane riportavano la decisione di
ieri del Consiglio dei Ministri) – il consens o
di massima del Governo italiano a che Pe-
chino sia ammessa alle Nazioni Unite nel
caso in cui i dirigenti cinesi rinuncino a ta-
lune loro inammissibili pregiudiziali . Il che
– in buon italiano, anche se magari pronun-
ciato da un piemontese e non da un areti-
no – vuoi dire che l'Italia, allo 'stato degl i
atti, è contraria all'ingresso della Cina al -
l'ONU; contraria perché quelle condizioni no n
corrispondono ad un capriccio senile di 'Ma o
Tse-tung mentre nuota nel Fiume Giallo, m a
rispondono ad obiettivi permanenti della po-
litica cinese, come la scomparsa di Formos a
dal novero degli Stati, che sono la conseguen-
za della sua ideologia imperialistica .

Ed è in rapporto a siffatta valutazione che
il ministro Piccioni, suo capo delegazione
all'ONU, ha nei giorni scorsi testualmente
detto : « Non vi è dubbio che l'atteggiam'ent o
di Pechino di fronte ai massimi problemi de l
disarmo e della pacifica 'soluzione degli acut i
conflitti in corso non aiuta a superare le gra-
vi obiezioni di chi contesta l'esistenza dell e
condizioni favorevoli ad una immediata so-
luzione del problema D .

Con 'il che, il ministro Piccioni ha non
soltanto confermato la priorità logica e cro-
noliogica ch'e spetta iall'omogeneità :tra i paesi
nel rispetto dei principi dello statuto delle
Nazioni Unite relativamente ad una teorica
astratta universalità, ma ha chiarito che all o
stato degli atti l ' ingresso della Cina alle Na-
zioni Unite è inattuale .

Attendiamo l'esito della sua proposta, ma
è per ora inattuale, con buona pace di tutt i
i compagni socialisti dell'una e dell'altr a
risma. ,i evidente poi che il problema si pone ,
come ogni prbblema politico, allo stato degl i
atti, ie che se la Cina, come auspichiamo, cam-
bierà le linee fondamentali della .sua politica
il problema dovrà essere riconsiderato .

Ma già d'amico e collega Cantalupo, ne l
suo intervento a chiarimento della mozione
da noi presentata, aveva giustamente puntua-
lizzata 'la globalità del concetto della pac e
nella sicurezza, ed aveva deprecato una cert a
tendenza nazionalistica e centrifuga, che si
rafforza in Francia, in Germania, in Inghil -

terra e che nuoce – nell'assoluta abulica iner-
zia del Governo italiano —a quella direttiva
permanente della politica estera italiana del
dopoguerra, da De Gasperi ad Einiaudi, da
Sforza a Martino, che si chiama l'unificazione
politica dell'Europa, come ella ha testè ri-
cordato, onorevole ministro . Unificazione po-
litica, perché mai a sufficienza ripeteremo che
tutti gli sforzi di unificazione – militare, eco-
nomica, verticale, orizzontale – da noi fatt i
negli anni decorsi intendevano essere dei sem-
plici strumenti o mezzi per avvicinarci a que i
fini politici, senza il raggiungimento dei qual i
nessuno dei paesi europei può illudersi d i
avere un peso effettivo nella politica mon-
diale . Mia è evidente, onorevole ministro, ch' e
a quella meta permanente bisogna credere .
Occorre mettere in opera a quel fine una
volontà politica senza tentennamenti, ambi-
guità o diuturne resipiscenze, che faccia as-
sumere all'Italia quella posizione di avan-
guardia e di pungolo, che per le più vari e
ragioni è carente in altre nazioni, stroncand o
alla radice certe pericolose spinte nazionali-
stiche, che ne impediscono il back-round, e
che, realizzate, costituiranno per la fonda-
zione dell'Europa unita un ostacolo insupe-
rabile. Avere allacciato nei primi anni del
dopoguerra la Germania all 'occidente, avere
fatto superare certi antagonismi franco-tede-
schi, che per tre volte negli ultimi cento anni
erano sfociati in guerre ed avevano insangui-
nato tutta l'Europa, aveva costituito un indub-
bio passo avanti nella creazione di una pac e
globale ; ma quando oggi si agisce in modo che
la Germania non si trovi più chez soi, a suo
agio nell'occidente, l'e si muove contro – ed
a proposito – una campagna che per rea-
zione il revanscismo 'alimenta, anziché atte-
nuare, si dà Iuogo al tentativo di un riavvi-
cinamento tedesco-russo fatto sulle spalle del-
l'occidente . Non senza profondo significato ,
proprio in questi giorni, l'onorevole Wehner
– che mi spiace ricordiare ai colleghi socia-
listi 'essere della 'loro stessa parte politica –
ha lanciato quella proposta di una confedera-
zione tra le due Germanie, che tende a pa-
gare il prezzo dell'unificazione con la rot-
tura dell'equilibrio europeo e mondiale, così
faticosamente raggiunto . Questo non è lavo-
rare per la pace, che non basta difendere, ma
occorre quotidianamente costruire nelle sue
premesse 'e nei suoi caposaldi .

E quando il collega Cantalupo, nel suo
intervento di ieri, e nello spirito non fazioso ,
che è nostro peculiare, 'lo ha elogiato, ono-
revole ministro, per la sua proposta tesa a
colmare il divario scientifico e tecnologico che
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oggi esiste tra Europa ed America, egli evi-
dentemente aggiungeva altra motivazione alla
necessità di una unificazione politica dell 'Eu-
ropa, che impedisca, l'esodo da questa de i
cervelli migliori .

E soltanto l'Europa, attraverso la coordi-
nazione dello sforzo bilaterale dei singoli
paesi in una politica costante, multilaterale, e
pertanto senza suggestioni poltiche, del nostr o
continente, potrà efficacemente collaborare
al necessario incremento dell'aiuto che, su
di un piano di umana, cristiana comprensio-
ne, come ella dice, onorevole ministro, di
affettuosa solidarietà, e di lungimiranza po-
litica, ;noi intendiamo si potenzi nei con-
fronti dei paesi nuovi, e comunque in fase
di sviluppo, :a che la pace si radicivi non sulle
sabbie mobili di un equilibrio instabile, ma
sulla terraferma di una concezione liberale ,
nel più ampio e nobile significato dell 'espres-
sione .

Codesta è infatti la politica estera liberale
che ;abbiamo precisato nella nostra mozione ,
che abbiamo sottoposto all'attenzione del Par -
lamento e del Governo, che intendiamo age-
volare nelle sue possibilità di sviluppo, ch e
confermeremo con il nostro voto . Ma codesta
politica richiede due presupposti, che sono
carenti nell 'azione governativa attuale .

Richiede anzitutto che l'a maggioranza par -
lamentare, che il Governo siano d'accordo co n
se stessi, e ne nasca una volontà politica e d
un'azione che non si .affidano ai compro-
messi, ai tentennamenti, ai balbettii, ma si
concretino in una politica, impastata di coe-
renza, di responsabilità, di civile coraggio .

E la politica della mozione liberale po-
stula .ancora l'esistenza di una base econo-
mica e finanziaria che consenta la pratic a
:realizzazione di quanto si ha in animo di
fare, a che le parole :si traducano in fatti, in
fatti concreti, nel Kennedy round, per una
maggiore 'liberalizzazione dei nostri rapporti
economici internazionali, nell'aiuto ai paesi
in via di sviluppo, perché affrettino il loro iter ,
nella stessa politica agricola europea, perch é
'non si richieda ai nostri agricoltori .- già cos ì
tartassati - qualcosa che è al di là delle loro
pratiche possibilità .

Mancando i due presupposti, non per sala
:dichiarazione nostra ma per quella, più volte

,ripetuta, che proviene da tutti i ministri fi-
nanziari, la politica internazionale che id Go-
verno segue acquisisce un carattere di estem-
poraneità, di incertezza, si abbassa ad un
quieto vivere giornaliero, che non h:a il senso
della dignità, tipico della politica che au-
spichiamo. (Applausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Passiamo alle repliche de-
gli interpellanti . L'onorevole Carlo Alberto
Galluzzi, cofirmatario dell'interpellanza Lon-
go, ha facoltà di dichiarare se sia sodisf atto.

GALLUZZI CARLO ALBERTO. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, seguendo que-
sto dibattito :ed ascoltando la replica dell'ono-
revole Fanfani su cui tornerò tra poco, sono
rimasto colpito dal modo come la maggio-
ranza ha affrontato questa discussione di po-
litica estera : non soltanto perché nessuno di
detta maggioranza h:a ritenuto opportuno sol-
lecitare 'in qualche modo (con una interro-
gazione, con una interpellanza) un simil e
dibattito ma perché questo mancato impegno
a sollecitare una discussione attorno alle que-
stioni internazionali sembra si:a dovuto al fat-
to che i partiti della maggioranza di Governo
la ritengono inutile . Abbiamo infatti letto tutti
in questi giorni il corsivo della Voce repub-
blicana - che è stato ripreso qui, e me ne di -
spiace, dall'onorevole Raffini Confalonieri -
che affermava che se, in questo momento, v' è
qualche cosa di inutile, qualche cosa che non
serve, è questo dibattito che non corrisponde
ad alcuna situazione nuova e non è in rela-
zione, onorevole Pantani, ad alcuna inizia-
tiva passata né futura del Governo italiano
(è un partito di governo che parla) ; un di-
battito che, in definitiva - sempre secondo
la Voce repubblicana -- servirà soltanto a far
perdere alcuni giorni di lavoro parlamentare
sotto un mare di chiacchiere su problemi su i
quali la posizione italiana è scarsamente in -
fluente .

A parte il tono - me do permettano i col -
leghi - chiaramente qualunquistico dii queste
affermazioni, certo, non si può dire che quest o
dibattito sia servito a molto . M:a come può
servire a qualcosa un dibattito nel quale la
opposizione s'impegna a fondo ponendo que-
stioni, invitando a prendere posizioni, ini-
ziative, e la maggioranza ;ritiene inutile di-
scutere, inutile dibattere i problemi, perché
il Governo non ha preso e 'non intende pren-
dere alcuna iniziativa ? Come è possibile ch e
un dibattito serva a qualche cosa, se la mag-
gioranza ritiene 'la discussione inutile, perch é
tanto il nostro paese s:u questi problemi non
è assolutamente in grado di fare niente ? In
questo modo, certo, non soltanto questo di -
battito, ma qualunque dibattito in quest 'aula
servirà a niente . :Ma da colpa di chi è ? del
Governo, è della maggioranza che non vo-
gliono muoversi, non vogliono prendere al-
cuna iniziativa, e ritengono ,perfino che ogni
sforzo teso a criticare, a sollecitare, a stimo-
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tare almeno una discussione su questi pro-
blemi, non sia altro - come scrive La Voce
repubblicana - che un mare di chiacchiere .

Quello fiche è più grave è che queste cose
vengano dette in un momento in cui la situa-
zione è iad una svolta, in un momento in cu i
si può andare o verso le trattative - come tutt i
auspichiamo - o verso una nuova estensione
del conflitto, in un momento in cui in tutta
l'Europa, in tutto il mondo, è acoeso un di -
battito serio : tra i laburisti inglesi, tra i so-
cialdemooratioi scandinavi, fra i partiti fran-
cesi, nella stessa socialdemocrazia tedesca ; in
un momento in cui perfino la Chiesa catto-
lica (sono passati soltanto dodici giorni dal 4
ottobre) ha impegnato tutte le sue energie
non -soltanto nella preghiera, ma nell'inizia-
tiva, nell'azione, per scongiurare il pericol o
di un nuovo conflitto .

Come si può dire che siamo di fronte a
niente di nuovo, mentre riprendono i bom-
bardamenti, mentre si parla già di nuovi
passi nell'escalation, mentre si parla anche
di uno sbarco nel Vietnam del nord che non
soltanto è in progetto da tempo nei circoli di-
rigenti degli Stati Uniti, ma diventerà ine-
vitabile se continuerà l'aggressione, se non
si riesce la imprimere una svolta, una svolt a
seria al conflitto nel Vietnam ?

Che cosa volete aspettare a discutere, col -
leghi repubblicani ? Che cosa volete aspettar e
a discutere, onorevoli colleghi della maggio-
ranza ? Che cosa si vuole aspettare per pren-
dere una posizione chiara, onorevole Fan-
fani ? Che si arrivi a questo sbocco ? Che s i
arrivi all ' invasione del Vietnam del nord ?
Allora davvero faremmo un mare di chiac-
chiere inutili, perché ormai ci saremo dentro
fino al collo, e non 'saranno certo i corsiv i
davvero scadenti della Voce repubblicana a
modificare la realtà .

E non ci venite a dire che non possiamo
fare niente, perché in questo modo non fate
altro - colleghi della maggioranza e onore-
vole Fanfani - che darvi la zappa sui piedi ;
non fate altro che riconoscere non soltanto
l'inerzia ee l ' incapacità del nostro Governo ,
ma anche che il contesto politico in cui v i
siete cacciati, .il sistema di alleanze in cui v i
siete stretti, vi impedisce di fare qualsiasi
cosa, perfino di discutere .

E poi non è vero che non si può fare nien-
te, se si ha la coscienza della gravità della
situazione e la volontà di muoversi . Si può
fare molto. Si può aiutare intanto la lotta di
una parte del gruppo dirigente americano per
una politica diversa, per un cambiamento del -
la politica americana; si può aiutare davvero

la lotta delle colombe contro i falchi, contro
i gruppi più oltranzisti dell ' imperialismo ame-
ricano .

Ho letto in questi giorni su Il Ponte, ila
rivista che fu di Pietro Calamandrei, una let-
tera di un professore americano indirizzata al
direttore della rivista, Enzo Enriquez Agno-
letti . In questa lettera è scritto che forse i l
mondo non concederà agli americani il tempo
necessario per cambiare strada, forse 1'escala-
tion giungerà a gradi insopportabili prim a
che gli americani si rendano oonto'•di quell o
che stanno facendo . Nel frattempo però i l
mondo ha qualcosa da fare anche esso, ha
l'obbligo di prendere posizione . E la lettera
continua : solo due paesi di un certo peso ,
la Francia e l'Unione Sovietica, hanno con-
dannato la nostra posizione nel Vietnam, m a
perché continua il silenzio ufficiale degli altri
paesi alleati dell'America ? Una condanna
della guerra americana nel Vietnam sarebb e
per noi un aiuto e per voi italiani un obbligo
della vostra lotta per un mondo migliore .

Quindi è indubbio che si può fare qualcos a
e qualcosa di importante, perché anche le pa-
role, anche le posizioni sono importanti, han -
no un peso, e per questo si discute, per que-
sto si prende posizione, per questo persona-
lità, partiti, forze politiche 'assumono in que-
sti giorni, in questo momento le proprie re-
sponsabilità. E questa responsabilità è an-
che vostra, onorevoli colleghi della maggio-
ranza; una responsabilità politica e moral e
che non basta affermare una volta, ma ch e
occorre ribadire, che occorre ribadire tanto
più oggi in un momento in cui si decide l a
pace o la guerra nel Vietnam, ma forse la
pace e la guerra nel mondo intero .

E qui vengo a lei, onorevole Fanfani, pe r
dirle che anche nel suo discorso e anche ne l
modo - mi consenta - distaccato con iI qual e
ha seguito questa discussione, io non ho in-
travisto, nonostante qualche affermazione ch e
ella qua e là ha ripetuto sulla gravità dell a
situazione che abbiamo di fronte, alcuna vo-
lontà di muoversi per fare qualcosa, per in-
t'ervenire in qualche modo .

Ella si è limitato a ricordarci le posizioni
del passato, a dirci che in questa o in quell a
altra riunione della Camera, della Commis-
sione esteri, ebbe a dire determinate cose ,
senza dirci che cosa il nostro Governo inten-
de fare oggi, che cosa il nostro Governo vuol e
veramente fare, quale posizione intende pren-
dere di fronte ai gravi interrogativi che la
situazione presenta .

Lo credo, onorevole Panfani, che anch e
ella converrà che la lunga esposizione che ci
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ha fatto poco fra non ha alcun riferimento
col dibattito che si è svolto in quest'aula .
una relazione burocratica che ha eluso le do-
mande serie e precise che le erano state ri-
volte. Certo, ella può rispondere o no all e
questioni che vengono presentate ; è un suo
diritto : glielo riconosciamo . Quello però che
deve aver chiaro, onorevole Fanfani, è che
anche il silenzio è una risposta, perché di-
mostra che sul problema del Vietnam l'Itali a
non ha idee, non ha proposte da fare, o peg-
gio non può avere idee nè proposte da fare .
Ella cioè risponde ancora una volta, come ha
scritto La Voce repubblicana, che, ripeto, è
l'organo di un partito di governo, che il no-
stro margine di autonomia è così ristretto
dia impedirci non soltanto di esprimere l e
nostre critiche, ma di fare le nostre valuta-
zioni .

Del resto ella stessa ce lo ha confermato
quando ci è venuto a dire anche poco fa che
bisogna usare la discrezione, che non si pu ò
parlare apertamente, perché parlare aperta -
mente non è utile, non serve, riducendo tutt a
l'iniziativa del nostro pasee, tutta la politica
estera italiana alle discussioni private fra le i
e, non so, il presidente degli Stati Uniti
d'America o qualche altro capo di governo .

Eppure ella sa che non è così, che non è
vero. Ella osa che Il ›Thant, segretario generale
delle Nazioni Unito e Paolo VI agiscono di-
versamente; che senza le posizioni chiare ,
aperte di grandi personalità internazionali, l a
coscienza della necessità della pace non pu ò
farsi strada nell'animo e nella coscienza de i
popoli, non può diventare quella grande for-
za di pressione che è la sola capace di in-
fluire sulle decisioni degli uomini che hanno
la responsabilità del mondo .

Onorevole Fanfani, io vorrei domandarle
a che casa è servita tutta la sua discrezione ;
noi non abbiamo visto alcun risultato . Abbia-
mo visto però che è servita ad una cosa : a
compromettere il nostro paese di fronte a l
popolo vietnamita, di fronte ai popoli del
terzo mondo e non a far riflettere, ma ad in-
coraggiare gl; americani che ormai sono così
sicuri della nostra discrezione (l 'onorevole
Moro la chiama in un altro modo) che non ci
informano neppure più dei loro -atti nè dell e
loro intenzioni per il futuro .

Quando ella ci parla di sforzi da fare co n
discrezione, parte da un dato di fatto che non
è più reale; parte dalla convinzione che le
nostre discrete pressioni servano a modifi-
care in qualche modo l 'orientamento dei grup-
pi dirigenti americani e non si accorge che
l'unica cosa che serve - perché può influire

sull'orientamento dell'opinione pubblica ame-
ricana - e che serve soprattutto oggi, in vista
delle elezioni americane, è la condanna e la
nostra dissociazione aperta dalla politica ame-
ricana nel Vietnam. E non si tratta - l'ho
detto chiaramente nel mio Intervento e lo
ripeto - di condannare l'America, non si trat-
ta di misconoscere il contributo che l'America
ha dato alla 'lotta contro il nazismo, o ila ric-
chezzadella sua storia, della sua cultura, o
dei suoi valori democratici che, nonostante l e
profonde contraddizioni che ci sono, che af-
fiorano, sono ancora un patrimonio vivo e
ricco dell'America di oggi . No; si tratta di
condannare una politica sbagliata e perico-
losa, che è condannata da molti cittadini ame-
ricani fra i più colti e i meglio informati . Voi
non avete avuto finora questo coraggio . Per-
ché, colleghi della miaggioranzia, non credete
- 'e questo è grave per dei cristiani, per dei
cattolici, per dei socialisti, per dei repubbli-
cani - non credete alla forza delle pression i
morali ; non credete che una nostra posizion e
di critica possa pesare fortemente sull'opi-
nione pubblica iamericana ; non credete - voi ,
colleghi della maggioranza, amici dell'Ame-
rica, che esaltate la democrazia americana -
in quello in cui crediamo noi, che pure criti-
chiamo l'America : nella sensibilità democra-
tica e pacifica della grande maggioranza de l
popolo americano .

Onorevole Fanfani, bisogna averlo questo
coraggio, bisogna ricordarsi che in politica
estera esiste anche la parola « no » ; e che
questo « no » va detto chiaramente di fronte
ai progetti di ulteriore estensione della sca-
lata ie va detto chiaramente di fronte al per-
durare e al rafforziarsi dei bombardamenti
americani nel Vietnam del nord . Ella è stato
in questi ultimi tempi assai vicino - data l a
sua qualità di presidente dell'assemblea dell e
Nazioni Unite - al segretario dell'ONU ,
U-Thant . E credo che il signor U-Thant avrà
avuto modo di spiegarle che cosa è second o
lui la guerra del Vietnam . Credo che U-Thant
le avrà detto che essa esprime, come egli ha
sottolineato più volte, la profonda aspirazion e
di un popolo che soffre da lungo tempo, ch e
desidera la propria indipendenza politica e
che vuole modellare il suo destino senza in-
fluenze straniere (sono parole del segretari o
generale delle Nazioni Unite) . Ebbene, que-
sto popolo deve vedere riconosciuti i propri
diritti, ed è per questo che bisogna cessare
l'aggressione ; ed è con questo popolo, con i
suoi legittimi rappresentanti, con il fronte di
liberazione nazionale che bisogna trattare s e
si vuole davvero la pace. È inutile rivolgersi a
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Ho Chi-Minh con il riscatto dei bombarda -
menti al napalm . Che cosa può fare Ho Chi-
Minh ? Deve invitare i partigiani vietnamit i
a tornarsene a casa? A lasciare il campo li-
bero 'ai fantocci di Saigon ? Mia anche se lo
facesse non servirebbe a niente, perché i par-
tigiani del sud sono guidati dal fronte di li-
berazione nazionale e la guerra continuerebbe
nelle risaie, nella giungla, nelle città, avvi-
cinando ancora di più la scintilla che pu ò
far scoppiare un nuovo conflitto .

Questa è la situazione e queste sono le re-
sponsabilità, che vanno chiaramente denun-
ciate . E sono non soltanto responsabilità ame-
ricane, sono responsabilità anche vostre, ono-
revole Fanfani, visto che avete scelto la via
del 'silenzio, che ad altro non serve se non
ad incoraggiare i gruppi oltranzisti degli Stati
Uniti d'America .

In questa situazione – lo sappiamo – si è
venuta ad inserire anche la pressione della
Cina popolare ; pressione verbale, è bene ri-
cord.arlo, onorevole Badini Gonfalonieri, e
quindi assai diversa da quella esercitata non
con le parole, ma con il ferro, con il fuoco ,
dagli Stati Uniti d 'America. Ma questa pres-
sione della Cina popolare è frutto, lo abbia-
mo detto, di una strategia sbagliata, della
convinzione che l ' attacco imperialista è ine-
vitabile .

	

una pressione che è favorita, che
è stimolata dall'isolamento in cui la Cina è
stata cacciata; e non solo dagli Stati Uniti
d'America, onorevole Fanfani, ma 'anche da l
nostro Governo .

Sì, anche bei ci hia riparlato oggi della ne-
cessità di assicurare l ' universalità dell 'ONU ;
ma la delegazione italiana – ella non può di-
menticare – ha votato contro l'ammission e
della Cina all ' ONU, e ha votato contro nono-
stante, compagni socialisti, il vostro di 'ssen-
so, che sembra si sia riproposto nella riunione
del Consiglio dei ministri, dissenso che h a
dimostrato però solo una cosa : che la poli-
tica estera continua 'a farla soltanto la demo-
crazia cristiana . Ma questo voto è stato grave .
Io glielo ricordo, onorevole Pantani, perché
fra poco il problema si porrà nuovamente.
È stato grave per due ordini di ragioni . La
prima perché il nostro è stato l'unico Govern o
dell ' Europa occidentale, insieme con la re -
pubblica federale tedesca, a votare contro .

FANFANI, Ministro degli affari esteri . Mia
la Repubblica federale tedesca non è membro
delle Nazioni Unite .

GALLUZZI CARLO ALBERTO . Il Go-
verno italiano ha accettato la posizione dell a
Repubblica federale tedesca, oche è nota, an-

che se non vota. (Interruzione del Ministro
Pantani) .

Su questo non mi può smentire, lo sa
molto bene anche lei .

Il Governo che ella rappresenta ha votato
contro l'ammissione della Cina all'ONU e
ciò è stato grave anche perché in quel mo-
mento – onorevole Fanfani, 'non se lo dimen-
tichi – quel voto aveva il significato di una
approvazione, anche se indiretta, alla poli-
tica americana nel sud-est asiatico, 'nel Viet-
nam . E oggi ella ci è venuto a dire che la
Cina deve entrare all'ONU, ma naturalmente
anche questo con discrezione . Anzi, per es-
sere 'ancora più discreto, ella propone di no -
minare una commissione per accertare se si a
il caso o 'no di ammettere la Cina popolare
all'ONU .

FANFANI, Ministro degli affari esteri . Mi
sarò spiegato malie, ma ella mi ha capito
peggio .

GALLUZZI CARLO ALBERTO . Può darsi .
Del, resto l'onorevole Piccioni all ' assemblea
dell'ONU ha fatto la stessa proposta . Forse
vi 'siete spiegati male in due . Ella sa che i l
governo cinese è il legittimo rappresentante
di 700 milioni di cinesi . Questo basta per ga-
rantire alla Cina l'ingresso ,all ' ONU. Non vi
è bisogno di alcuna commissione che d'altra
parte non si sa quale diritto potrebbe aver e
per decidere e nemmeno per preparare quest e
cose . A meno che non si voglia fare questa
commissione per impedire che l 'assemble a
delle Nazioni Unite questa volta voti contro
la posizione degli Stati Uniti d'America .

No, il problema non è quello di cercare
degli espedienti, il problema è quello di af-
frontarlo nel modo più chiaro, più semplice ,
più giusto : quello di votare per l'ingresso
della Cina alle Nazioni Unite . Questo è il no-
stro dovere, indipendentemente dalle posi-
zioni della Cina, da quello che essa fa e pen-
sa, non solo perché è giusto, ma perché sol o
così si può dare un contributo alla pace, se
è vero come è vero che una pace stabile non
vi può essere nel mondo senza la partecipa-
zione della Cina .

E due parole infine sull'Europa, soprat-
tutto sul problema tedesco, di cui ella non
ha parlato, forse perché, a quanto sii dice ,
vi è stato in questi giorni su tali problemi
un richiamo 'assai fermo da parte del go-
verno di Bonn. Qui, onorevole Fanfani, i l
discorso deve essere chiaro : dia un lato deve
respingere il tentativo degli Stati Uniti d'Ame-
rica di servirsi dell'Europa per risolvere le
difficoltà in cui essi si trovano nel Vietnam,
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e dall'altro deve tendere ad un nuovo rapporto
fra tutti gli Stati europei basato sulla liqui-
dazione delle rotture, delle contrapposizioni
e teso a spingere avanti una linea di col :la-
boerazi'one e di intesa .

Le misure che avete prese per incremen-
tare gli scambi politici, culturali ed econo-
mici, di cui vi diamo volentieri atto, sono
importanti, ma non bastano, e non basta nep-
pure l 'adesione data dal nostro Governo alla
proposta di trattato sulla non proliferazione .
Il punto essenziale, il nodo che bisogna scio-
gliere per favorire una intesa e una collabo-
razione a livello politico, per creare le con -
dizioni per una distensione e per una colla-
borazione politica, è il nodo tedesco . A quan-
to sembra, visto che non ha detto una pa-
rola, ella non è molto preoccupato della si-
tuazione tedesca e ritiene non sia il caso di
allarmarsi, per cui ancora una volta ha evi-
tato di prendere una posizione precisa e chia-
ra sul problema del neonazismo e delle fron-
tiere 'e anche sul problema del riarmo ato-
mico della Germania, che persino gli Stat i
Uniti d'America hanno ormai abbandonato .

Ma se ella non si preoccupa, non può no n
tener conto che ci sono altri paesi in Europa
che si preoccupano di questo, come la Ceco-
slovacchia, la Polonia, l'Unione Sovietica che
non accetteranno alcun passo in avanti nella
distensione se inon a condizione di non dare
a Bonn, sotto alcuna forma, il possesso dell e
armi atomiche, se non 'a condizione che siano
riconosciute e garantite le frontiere stabilite
dalla seconda guerra mondiale . Di questo bi-
sogna prendere atto se si vuole fare politica ,
se si vuole contribuire allo sviluppo di un
processo di distensione in Europa . Bisogna
prendere atto che non è possibile trovare un
accordo finché questi problemi non vengon o
risolti, finché non si convince la Germania
federale a rinunciare ,a quello che ha e che
non potrà m'ai avere, non solo nell ' interesse
della pace e della sicurezza in Europa, ma
anche della stessa democrazia tedesca .

Ecco perché una posizione chiara verso
i gruppi dirigenti tedeschi, verso i rigurgiti
neo-nazisti in Germania occidentale non è
soltanto un atto politico teso a scoraggiare i
circoli neo-nazisti (e ce ne sono tanti), ma
è un contributo concreto al processo di disten-
sione e di pace in Europa .

Ed invece, onorevole Fanfani, ella non sol o
non ce ne ha parlato, non solo il nostro Go-
verno si è limitato a denunciare d ' esistenza
di organizzazioni neonaziste in Germania e
a chiedere che il governo della repubblica fe-
derale tedesca agisca per colpire e per eli -

minarle, ma è addirittura arrivato al punto
dia essere così debole anche in questa richie-
sta che, ormai lo vedete onorevoli colleghi ,
sono ii tedeischi 'a metterci sotto accusa e a
chiederci spiegazioni delle cosiddette calun-
nie che noi avremmo lanciato contro la Ger-
mania occidentale . Siamo giunti al punto -
lo ha scritto La Voce repubblicana - che lo
ambasciatore tedesco presso il Quirinale è an-
dato a chiedere direttamente a quel giornal e
quale era la fonte delle informazioni che ave-
va avuto sulle organizzazioni neonaziste in
Germania, senza che il Governo italiano non
soltanto non abbia protestato, ma non abbi a
fatto presente che i tedeschi non avevano nep-
pure sentito il bisogno di consultare il Go-
verno italiano . Ma quello che è più grave è
che il ministro degli esteri tedesco ha ricevut o
in questi giorni l'ambasciatore italiano a Bonn ,
Luciolli, in relazione alle nostre denunce su l
terrorismo e sul neonazismo in Germania e
ha detto tra l'altro che il governo federale
deplora la polemica che si è sviluppata fra
la stampa italiana e quella tedesca . Io non
so quale sia la condizione della stampa nella
Repubblica federale tedesca : qui in Italia la
libertà di stampa è garantita dalla Costitu-
zione ed è bene dire al ministro della Repub-
blica federale tedesca che le sue deplorazion i
sono inutili e fuori posto .

Onorevole Fanfani, su questi problemi c i
vuole da parte del Governo più fermezza, pi ù
volontà politica, ci vuole meno prudenza nel -
l ' aspettare un benestare, un nullaosta che non
arriverà o che arriverà in ogni caso sempre
fuori tempo. Ci vuole maggiore autonomia ,
ci vuole soprattutto maggior coraggio nel re-
spingere ogni discriminazione che è fuori dei
tempie oche contrasta con le aspirazioni degl i
uomini e dei popoli .

Io non voglio qui riprendere (altriment i
l'Avanti !, come ha fatto domenica scorsa com-
mentando i lavori del nostro comitato cen-
trale 'ed il mio discorso in quella sede, scrive-
rà. di nuovo che ci identifichiamo con la po-
litica estera del Vaticano) l'appello di Paolo
VI alla collaborazione senza limiti come col-
laborazione necessaria per salvare la pace e
come elemento di riflessione . Ritengo che nel
campo dei rapporti politici le cose siano di-
verse, più difficili e più complesse. Certo è ,
onorevoli colleghi, che questo problema esiste
ed è un problema essenziale, da cui dipend e
l'avvenire del mondo, un problalna che deve
essere motivo di profonda riflessione per tutt i
noi, per vedere s'e non bisogna cambiare qual -
che cosa, se non bisogna cercare anche a li-
vello dei rapporti politici non quello che di-
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vide, ma quello che unisce nell'interesse della
pace e del progresso dell'umanità .

Per questo, signor Presidente, io non pos-
so dichiararmi sodisfatto né insodisf atto dell a
relazione dell'onorevole Fanfani, perché la
sodisfaz.ione o 1'insodisfazione presuppone
qualche cosa : presuppone una politica estera
italiana autonoma, concreta, rispondente alle
esigenze del momento ed alle necessità de l
nostro paese . Questa politica estera non l'ab-
biamo sentita, questa politica estera non-esi-
ste, per 'ammissione degli stessi partiti della
maggioranza. Possiamo ,solo 'augurarci che
questo dibattito, checché se ne dica, non si a
stato del tutto inutile ,e contribuisca a creare
nella .maggioranza un ripensamento critico e
soprattutto una volontà politica 'tessa a dare
al nostro paese una vera politica estera ita-
liana . (Applausi all'estrema sinistra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . L'onorevole Romualdi h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto anche
per l'interpellanza Roberti, di cui è cofirma-
tario .

ROMUALDI . Signor Presidente, sono d'ac-
cordo con l 'onorevole Carlo Alberto Galluzz i
nel rilevare lo scarso impegno dei partiti del-
la maggioranza in questa discussione sulla
politica estera del nostro paese, nonché l o
scarso interesse, che il giornale del partit o
repubblicano h,a voluto mettere in risalto can
un corsivo, che è per lo meno poco riguardoso
verso il Presidente del Consiglio e il ministro
degli esteri che doverosamente ascoltano le
opinioni espresse soprattutto dalla opposizio-
ne in relazione alla politica estera italiana ,
e che devono anche ritenere abbastanza im-
portanti i problemi qui sollevati .

Ma se è vero che i partiti della maggio-
ranza hanno dato poca importanza a quest a
discussione, ritenendo che si trattasse prati-
camente di una serie di chiacchiere poco meno
che inutili per lo scarso peso che l'azione
del nostro Governo - quale essa sia - può
avere sul corso dei grandi, delicati avveni-
menti internazionali di cui si tratta è altret-
tanto vero che scarsa importanza a quest a
discussione l 'ha data anche il partito comu-
nista. Da molti anni, in quest'aula, siamo
abituati a vedere come si presentano i partit i
quando ritengono di impegnarsi in una de -
terminata discussione, di sostenere una de -
terminata battaglia politica ; dobbiamo rico-
noscere onestamente che anche il partito co-
munista, non foss 'altro che per aver presen-
tato un documento meno impegnativo dell a
abituale mozione che nei casi di estrema im-

portanza esso è sempre stato pronto a pre-
sentare, ha dato uno scarso rilievo al dibat-
tito . Forse questo dipende dal fatto che, men-
tre per la maggioranza vi è la convinzione d i
contare poco, per i comunisti vi è l'imba-
razzo derivante dal fatto che neppure ess i
sanno bene quale politica scegliere, quale po-
litica sia bene appoggiare, quale linea difen-
dere nel quadro dei grandi avvenimenti inter -
nazionali ; quali affermazioni fare al di fuor i
di quelle che sono state fatte teste dall'ono-
revole Galluzzi, le quali fanno esattamente
il paio con le dichiarazioni qualunquistiche -
se così vogliamo chiamarle anche noi - ch e
hanno caratterizzato l'esposizione dell'onore -
vale Fanfani . Evidentemente nessuno si può
impegnare . L'Italia, è vero, conta estrema-
mente poco, vuoi per la scarsa importanza
dei rappresentanti di una delle due part i
politiche del mondo, quella comunista, vuoi
per i rappresentanti dell ' altra . Perché la po-
litica italiana - ce ne accorgiamo soprattutto
quando affrontiamo i problemi della politic a
estera - più di quella di ogni altro paese i n
Europa, dipende drammaticamente ed esclu-
sivamente dalla volontà di queste grandi su-
perpotenze, 'a petto delle quali noi siamo ve-
ramente privi di qualsiasi importanza e d i
qualsiasi possibilità di seria e concreta ini-
ziativa. Ogni qualvolta parliamo di politica
estera ci dobbiamo convincere di questa dram-
matica situazione, dalla quale qualcuno spe-
ra di essere vicino ad uscire e dalla qual e
forse ciascuno di noi si può augurare di uscir e
e può tentare di uscire, m'a nella quale pur-
troppo ci troviamo . E se l 'onorevole Fanfan i
non può tranquillamente e serenamente dire
qual è il nostro parere sui grandi problemii ,
da quello del Vietnam a quello dell'ammis-
sione della Cina all 'ONU, a quelli concernenti
la sicurezza in Europa (la questione dei con-
fini, dell'armamento e dell 'unificazione della
Germania; la questione della NATO e dell a
distensione fra est e ovest), ciò dipende esclu-
sivamente dal fatto che l'onorevole Pantani ,
forse anche perché deve essere l ' interprete
di un Governo che rappresenta le due anim e
della tragica realtà in cui è caduto il mondo ,
'non ha alcuna libera possibilità di scegliere ,
di avere una linea d,i condotta precisa, di
avere idee concrete, come accorrerebbe avere
quando si è responsabili della politica ester a
di un paese, di un paese libero, di una na-
zione indipendente .

Questa è la realtà . Ecco perché le nostre
discussioni in materia devono limitarsi a pla-
toniche iaffermazioni ; ecco perché 'in materi a
di politica estera noi non possiamo fatalmen-
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te andare oltre la ripetizione di generici prin-
cipi e questioni di ordine generale, sull e
quali iabbiiamo tutti più o meno una nostra
particolare opinione, mentre non abbiamo ma i
la possibilità, per l'impotenza in cui le oppo-
sizioni si trovano, e per la mancata indipen-
denza di cui soffre la maggioranza, di inter-
pretare secondo il nostro particolare interess e
lo sviluppo della vita politica italiana .

Questa discussione è stata praticamente
provocata da alcune dichiarazioni di estrema
importanza – viste nel quadro della politica
generale del mondo – fatte dal presidente
Johnson in occasione di una conferenza stam-
pa il 7 di questo mese . Erano dichiarazion i
che parevano portare elementi decisamente
nuovi; che potevano far pensare a una situa-
zione in grado di avviarsi verso soluzioni di-
verse dalle solite ; che facevano o potevano fa r
pensare, e possono ancora far pensare, che s i
sia all ' inizio di una fase nuova e diversa
quanto ai rapporti est-ovest e allo stesso equi-
librio sul quale fino 'a questo momento si è
retto il mondò e si è garantita la pace ge-
nerale . Tale impressione etra stata avvalorata
dai colloqui che si sono avuti successivamen-
te fra il presidente Johnson e Gromiko, fra
Gromiko ie Rusk, e ciò nonostante le rispost e
brusche date da Gromiko alle proposte d i
Goldberg all'ONU. Impressione, :starei per
dire, che nonostante contrastanti interpreta-
zioni, è stata anche avvalorata, sotto un certo
aspetto, dalle dichiarazioni fatte da Kossi-
ghin in occasione di un suo incontro con il
primo ministro polacco Gomulka .

Anzi, fino a quel momento, cioè fino a 3- 4
giorni fa, si aveva netta l'impressione che i l
perno della politica mondiale stesse per di -
scostarsi definitivamente dalle tesi classiche
fino allora sostenute dalla Unione Sovietic a
e cioè che, per aprire un qualsiasi colloqui o
costruttivo e positivo con l'ovest, era assolu-
tamente necessario risolvere prima la crisi
del Vietnam, e che senza la risoluzione d i
questa crisi non era assolutamente possibil e
sperare in alcun colloquio costruttivo, do-
vendosi considerare tesi insuperabile e inso-
stituibile il concetto della pace una e indivi-
sibile .

Il presidente Johnson, gli stessi atteggia -
menti (più che le parole) di Gromiko, le di-
chiarazioni di Kossighin avevano invece fatt o
credere che vi fosse uno spiraglio, che il pro-
blema vietnamita potesse essere isolato e, nel
frattempo, data l ' importanza eccezionale de l
grosso problema della pace e del nuovo equi-
librio in Europa, fosse possibile parlare di que-
sto argomento indipendentemente da quello ,

anche in relazione all'altro grande argoment o
del disarmo e degli eventuali possibili accord i
o trattati per la non proliferazione delle arm i
nucleari .

Si era creduto ciò ; ma a gettare acqua ge-
lida su questo entusiasmo ed anche sulle preoc-
cupazioni che da altre parti, come da noi ,
erano state sollevate per la nuova piega ch e
la politica internazionale 'sembrava prendere ,
sono venute le parole di Breznev di alcuni
giorni fa . Breznev, parlando a Mosca, ha chia-
ramente detto che tutto questo non può esser e
vero, che la pace resta una e indivisibile; che
non può essere assolutamente pensabile al-
cun accordo senza avere preventivamente ri-
solto il problema del Vietnam, senza pratica-
mente avere accolto le tesi — le sole tesi fin o
a questo momento avanzate in comune d a
Hanoi e da Mosca — di una pace che vorrebb e
dire l'abbandono del Vietnam da parte delle
truppe americane e il riconoscimento del Viet-
nam del nord e delle truppe e degli esponent i
politici del Vietcong .

Ma io vi voglio chiedere : il discorso di
Breznev, buttando quest'acqua, ha veramente
rimesso le cose come prima ? Non poteva i l
presidente Johnson aspettarsi risposte del ge-
nere di quelle di Breznev alle sue proposte ?
E se le proposte sono state fatte nonostante
questa facile previsione, non significa in realt à
che vi è qualche cosa di mutato ? Non signific a
niente che Breznev abbia, sì, parlato dopo
Kossighin, ma abbia parlato in condizioni di-
verse, rappresentando una verità che per l'oc-
casione non era rivolta tanto al mondo, quant o
ai partiti e ai paesi comunisti al cui vertic e
infatti queste parole sono state pronunciate :
i capi dei paesi comunisti riuniti a Mosca,
mentre stiamo parlando, per condannare la po-
litica della Cina o addirittura – come si dice –
per mettere la Cina fuori dal mondo, fuor i
dalla chiesa comunista ?

Signori, questo è d'una importanza estre-
ma. Indipendentemente da ogni altra valuta-
zione, Breznev non poteva, non avrebbe ma i
potuto e non potrebbe chiedere ai paesi comu-
nisti la condanna della politica cinese mentr e
sta trattando o mentre 'addirittura ha trattato ,
e neppure mentre perdura l'impressione d i
un accordo con gli imperialisti, con gli aggres-
sori del Vietnam, e cioè di uno dei più colpiti ,
dei più tormentati, dei più drammatici paes i
comunisti del mondo .

Ecco perché noi riteniamo, onorevole Fan-
fani, che in realtà, nonostante le parole d i
Breznev, qualcosa di mutato vi sia : anche
perché, credo, non sia un mistero per alcun o
– se vogliamo sul serio ragionare al di sopra
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delle esigenze della propaganda, al di là de i
toni sentimentali, al di là dei toni umanitari ,
o delle giuste umanitarie riflessioni che tutt i
possiamo fare intorno al conflitto del Vietnam
– non è un mistero per alcuno – dicevo – ch e
la Russia, politicamente, ha interesse a che il
conflitto nel Vietnam duri, consumi e roda l a
politica e le forze americane e che, nel frat-
tempo, le consenta di apparire sempre più
e meglio – come in realtà è – la grande pro-
tettrice, la grande sostenitrice dell'eroico sfor-
zo di un paese comunista in lotta per la su a
libertà e per la sua indipendenza, come i co-
munisti dicono .

Non vi è dubbio . Siamo di fronte ad una
nuova fase della politica internazionale ; ed è
per questo che abbiamo presentato i nostr i
documenti, cui l 'onorevole Fanfani, pratica-
mente, non ha risposto .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSS I

ROMUALDI . D'accordo, la pace è una e
indivisibile, e dobbiamo lavorare tutti per l'a
pace. Ogni iniziativa in questo, senso è lode-
vole . Ma noi facciamo parte di partiti politic i
che operano all'interno di uno Stato e abbiam o
quindi soprattutto il dovere di fare della poli-
tica, di difendere certi nostri particolari inte-
ressi e soprattutto di vedere quale sia e debb a
essere la nostra posizione internazionale, e
quali le possibilità di controllo, sia pure mo-
deste, che possiamo ottenere attraverso l a
nostra opera, nell'intento di raggiungere qual -
che risultato positivo per l ' Italia .

Non siamo, onorevole Fanfani, alla presi-
denza dell'ONU, in questo momento . Il suo
discorso, me lo consenta, è sembrato più i l
discorso del presidente della ventesima ses-
sione dell'assemblea dell 'ONU che quello de l
ministro degli esteri dello Stato italiano. Per
altro noi apprezziamo i sentimenti che ella
ha espresso, gli auguri e le aspirazioni che ell a
apre a se stesso e a ciascuno di noi per la pac e
e l'equilibrio del mondo . Ma la realtà è ch e
siamo qui, che dobbiamo essere qui alle pres e
con le nostre necessità ed esigenze, nel quadr o
delle nostre possibilità e delle nostre partico-
lari responsabilità .

Dobbiamo considerare in concreto cosa ac-
cadrebbe, onorevole Fanfani, se per caso e
sul serio ci trovassimo di fronte ad una nuov a
fase o, come tutto lascia credere, alla vigili a
di un accordo tra gli Stati Uniti d'America e
l'Unione Sovietica . L'accordo, come tutti gl i
accordi, si fa cedendo qualche cosa da un a
parte e qualche cosa dall'altra; e perciò, ovvia-
mente, noi saremmo sommamente interessati
a conoscere cosa si cede o si intende cedere

dalla parte nella quale siamo anche noi, e
soprattutto cosa si cede a spese della sicurezza ,
della libertà e dell'indipendenza dell'Europa .
Questo è il problema .

Un giornalista francese, Raymond Cartier ,
sostiene che tra gli Stati Uniti d'America e
l'Unione Sovietica vi è sempre stata una natu-
rale tendenza ad intendersi, starei per dir e
un naturale senso di gravitazione tra giganti .
Si dice che gli Stati Uniti d'America hann o
affinità con l'Europa come organizzazione eco-
nomica, come organizzazione sociale, ma ch e
in effetti, 'politicamente parlando, capiscon o
poco l'Europa in quella sua estensione tasca -
bile, nella congerie confusa dei suoi piccol i
stati . Gli Stati Uniti hanno i grandi spazi, i
grandi problemi, le grandi prospettive, esatta -
mente come l'Unione Sovietica . Se questi due
giganti non si sono mai incontrati ciò è deri-
vato 'anche dal fatto – dice Cartier – che in u n
primo tempo lo zarismo era intollerabile per
la democrazia americana, e poi perché l o
impedì il comunismo . Ma noi aggiungiam o
che lo impedì fino al momento in cui, mal -
grado ci fossero impegnati prima lo zarism o
e poi i comunisti, gli Stati Uniti d'America
presero la posizione che presero nel primo e
nel secondo grande conflitto europeo e mon-
diale . E a Yalta, con un complesso di infe-
riorità degno di miglior causa, permisero alla
Unione 'Sovietica di spadroneggiare, come ha
ricordato l'amico De Marsanich, e di spartirs i
praticamente il mondo incidendo brutalmente
nella carne viva delle nazioni europee .

Poi vennero le altre cose : il tempo dell a
guerra fredda e quello della grande pausa . I l
mondo aveva paura di essere assaltato e invas o
dai partiti comunisti e dagli eserciti sovietici .
Al Cremlino c'era Stalin, gigantesco comunista
e formidabile rivoluzionario . Stalih ha lasciato
in eredità una serie numerosa e impressio-
nante di delitti, che avevamo a suo temp o
denunciato, ma ha lasciato in eredità anch e
una potenza formidabile alla Russia sovietica ,
e di cui la Russia si è giovata, nonostante i
tentativi di impedirlo, nonostante la grand e
paura e le iniziative suggerite da questa gran -
de paura, come il patto atlantico, la CENTO ,
la SEATO, che le hanno permesso di impos-
sessarsi praticamente di una gran parte del
mondo, di dilatarsi in Asia, in Africa, fino ne i
mari d'America .

Ecco perché ,abbiamo paura, ecco perché ,
onorevole Fanfani, abbiamo il dovere di preoc-
cuparci . Qui siamo di fronte al pericolo di un a
nuova Yalta, la Yalta della coesistenza . I l
presidente Johnson ha parlato un linguaggio
veramente preoccupante, ha parlato cioè di
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iniziative che, oggi, sono respinte dai comu-
nisti, dai socialisti (forse i socialisti voteranno
magari contro se vi sarà da votare un docu-
mento parlamentare, ma questo non ha alcuna
importanza) dai socialisti di unità proletaria ,
da tutti, perché si tratta di uva che non è an-
cora matura. Ma le proposte o le apparenti
proposte che si possono intravvedere nel di -
scorso del presidente Johnson sono pressap-
poco quelle che, realizzandosi, potrebbero so-
migliare all'accettazione di certe pericolose
impostazioni di coesistenza pacifica, di demi-
litarizzazione, di neutralismo che sono caratte-
ristiche del piano Rapascki .

In questi giorni si è parlato molto di que-
sto piano che, a suo tempo, ha trovato anch e
in quest'aula i suoi cantori, i socialdemocratic i
con il loro leader d 'allora, e altri che ne hanno
tessuto le lodi . Questo piano, che tuttavia sem-
brava aborrito dai più, adesso è un documento
che incomincia a ritornare di moda, e di tanto
in tanto ridiventa materia di discussione . Ora ,
ciò che ha affermato Johnson alla stampa stra-
nierasomiglia pressappoco al piano Rapacki ;
o ciò che Johnson e i suoi hanno lasciato in-
travvedere, ciò che hanno detto i giornali d i
America e i commentatori ufficiosi della poli-
tica internazionale della Casa Bianca, somi -
glia a questo piano .

Si è detto innanzitutto che la Germani a
non avrà mai la bomba atomica né la minim a
ingerenza nella sua costruzione e nel suo im-
piego; che la Germania può essere garantit a
da una politica di neutralità ; che vi sarà u n
ritiro di truppe americane, sia pure graduale ,
dalla Germania; che vi sarà il riconosciment o
delle frontiere uscite dalla guerra (dell'Oder -
Neisse, cioè), perché lasciando aperta la que-
stione vi possono essere pericoli di urti dram-
matici . Dobbiamo però ricordare che, al di l à
di questa frontiera, vi sono sempre 10-15 mi-
lioni di tedeschi e forse molti di più, inghiot-
titi da chissà mai quale criminale macchin a
politica dei partiti comunisti .

Questo lo dobbiamo ricordare, non perch é
non ci si renda conto che, praticamente, nell e
condizioni attuali questo problema non pu ò
certamente essere impostato da noi . Non pos-
siamo però dimenticarlo, dobbiamo preoccu-
parcene, perché non vorremmo che la pace
tra gli Stati Uniti d 'America e l'Unione Sovie-
tica la pagasse e malamente l'Europa . Quest o
è il solo vero grave pericolo .

Noi ci siamo modestamente permessi di ri-
chiamare in tanti anni l'attenzione di tutti su
questo gigantesco pericolo direttamente riguar-
dante la vita, la libertà, l ' indipendenza del-
l'Europa . Ci siamo preoccupati di dire : si-

gnori, attenzione, se una pace di questo genere ,
che è certamente auspicabile in linea di prin-
cipio, come aspirazione generale, dovesse av-
venire prima che si siano realizzate determi-
nate condizioni di consolidamento della vita
politica europea, questa pace potrebbe esser e
addirittura mortale .

Ora noi non possiamo non riconoscere ch e
la situazione in Europa è estremamente debol e
e delicata ; è il momento peggiore. Ecco perché
avremmo voluto conoscere il pensiero del Go-
verno italiano su tutto questo, avremmo vo-
luto sapere che cosa pensa il nostro Governo
della possibile realizzazione di un'intesa tr a
est ed ovest basata sulla riduzione delle forz e
armate in Europa, e più precisamente sul ri-
tiro delle forze americane .

In questo momento la NATO sta attraver-
sando una crisi tremenda . La NATO, è vero, è
in una crisi oramai cronica da molti anni, m a
in questo momento, , con la minaccia che si pro -
fila anche a causa della indipendenza dell a
azione politica e militare francese, la NAT O
ha visto praticamente ridurre a quasi la metà
l'efficienza dei suoi dispositivi e le sue forze .
Se poi (ed ella, onorevole Fanfani, conosc e
sicuramente l'entità effettiva delle forze che i n
questo momento costituiscono la NATO) si do-
vesse verificare, come è previsto, anche il ritir o
oltre Manica delle forze inglesi, e le forze ame-
ricane dovessero sul serio essere dimezzat e
(ancora oggi ne parlano i giornali di tutto i l
mondo), ci troveremmo pericolosamente sco-
perti in un momento delicatissimo .

Si afferma che in questo momento il timor e
di una aggressione è minore che negli ann i
passati . Può darsi . Ma il momento dell'aggres-
sione, il momento del pericolo si avverte pro-
prio quando vengono a mancare determinat i
equilibri . Fino a questo momento la pace eu-
ropea ha poggiato su questi determinati e par-
ticolari equilibri, i quali possono avere, anz i
hanno sicuramente, scoraggiato certe azioni ,
e rinsavito determinati uomini . Ma il giorn o
in cui in Europa vi fosse il vuoto, questo vuot o
rappresenterebbe un invito alla aggressione ,
onorevole Fanfani . E noi in questo momento
non vediamo che il vuoto .

Si sostiene che ormai la tecnica è divers a
(ella lo ha ripetuto anche oggi, onorevole Fan-
fani) e ormai si impongono determinate revi-
sioni perché sono cambiate le condizioni tec-
niche attraverso le quali si può garantire l a
sicurezza e la pace nel mondo e nei suoi var i
particolari settori . Ebbene, io voglio seguirl a
su questo terreno . La realtà è che quando le
forze che debbono difenderci, indipendente -
mente da ogni tecnica, stanno al di là del-
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l'Atlantico o al di là della Manica o non so
dove, non più fisicamente oltre che strategi-
camente e tatticamente legate tra di loro, i l
risultato non può essere che quello di avvan-
taggiare e quindi di incoraggiare le forze del -
l'altra parte, che sono e restano presenti i n
Europa anche se sono fatte ripiegare, sempre
pronte a muoversi sul terreno solido della
vecchia terra e delle vecchie patrie europee .
Questa è la realtà ed oggi sono confortato d a
tante autorevoli opinioni .

Ricordo che quando qui si parlava dell a
NATO e della difesa del continente europeo ,
e si sosteneva che le armi convenzionali ave -
vano ormai un valore relativo data la domi-
nante presenza della bomba atomica, noi dice-
vamo e ripetevamo che la bomba atomica no n
è un'arma che si possa impiegare : è un'arma
che serve a determinare certi equilibri di po-
tenza, 'ma non un'arma d'uso . Leggevo l'altro
giorno sull'Express Jean Jacques Servan -
Schreiber – che • è quel grande giornalist a
che tutti conosciamo – il quale sosteneva
pressappoco le stesse cose : cioè che la bomba
atomica, essendo ormai patrimonio comune a
tante nazioni, è un'arma che sicuramente no n
servirà per fare la guerra, nel caso deprecat o
che questa dovesse scoppiare . Anche perché,
se questa dovesse scoppiare — aggiungiam o
noi, che lo abbiamo sempre sostenuto – s e
dovessero essere sul serio impiegate le armi
atomiche, i discorsi che abbiamo fatto e stiamo
facendo e quelli che faremo o rifaremo dopo,
non avranno più niente in comune . Ci sarà
tutto da ricominciare .

FANFANI, Ministro degli affari esteri . Non
si potrebbe ricominciare .

ROMUALDI . No, altri ricomincerebbero.
Noi in effetti non avremmo neppure la pos-
sibilità di ricominciare .

E non vorrei, onorevole Fanfani, che la no-
stra sicurezza fosse proprio soltanto garantit a
dal pensiero che a volte può nascere nei cer-
velli di certi generali del Pentagono, cioè ch e
il giorno in cui fossimo invasi ci libererebber o
loro atomizzandoci . A questo punto il loro
intervento non sarebbe assolutamente augu-
rabile; anche perché, a questo punto, il gioc o
sarebbe chiuso e sarebbero per sempre finit e
la libertà e l'indipendenza dei popoli europei .

Quindi è vero che la bomba atomica serve
soltanto a garantire i grandi equilibri . È i l
grande blasone, il ricchissimo, dispendiosissi-
mo blasone, che contraddistingue le grandi na-
zioni dalle piccole . Constatazione che fors e
praticamente ha un po' suggerito al general e
De Gaulle, il quale certo non può non rendersi

conto che non può sparare le sue bombe ato-
miche senza che gli altri sparino le loro ,
l'idea della utilità e della necessità di soppor-
tare la spesa enorme per mantenere col bla-
sone atomico il rango politico .

Perché, nonostante le nostre democratiche
affermazioni, nonostante l'umanitarismo tra-
boccante da ogni incontro o convegno, nono -
stante le alte e nobili parole per la pace, per
il disarmo, per l'equilibrio morale nel mondo ,
pronunciate da ogni cattedra in questo dopo -
guerra, sta di fatto che sono ancora oggi l e
armi, è la potenza militare, sono le divisioni ,
sono i carri armati, sono le bombe atomich e
a misurare, a distinguere le grandi dalle pic-
cole potenze. Questa è una tragica realtà, s e
volete, ma una realtà della quale anche noi
dobbiamo prendere atto e dalla quale dob-
biamo tirare qualche conseguenza .

Quindi, il pericolo è quello di farci trovare
in crisi di organizzazione e 'di mezzi di difes a
mentre si sviluppa questa nuova politica, d i
non farci trovare in condizione di far present e
agli uomini che condividono con noi il de-
stino del mondo occidentale quali sono i terri-
bili pericoli che corrono .

Vorrei ricordare a coloro (e sono un po '
tutti) che hanno sempre qualcosa da dire ri-
guardo al revanscismo tedesco, al neonazism o
ed alle altre cose del genere, dai liberali a i
comunisti, che anche in questo bisogna an-
darci un po' piano ; che forse sarebbe bene
per tutti uscire dalla propaganda, per guar-
dare in faccia la realtà, per rendersi cont o
che forse i primi a non augurarsi mai feno-
meni di revanscismo e di neonazismo – se cos ì
vogliamo chiamarli – sono gli attuali gover-
nanti della Germania, i quali hanno tropp o
interesse a che si mantengano certi attual i
equilibri e che dopo « la condanna all'erga-
stolo » non nasca troppo tumultuosamente, ne i
popoli tedeschi, il senso acuto e geloso dell a
loro indipendenza e della loro ritrovata libertà .
Occorre avere molta prudenza nell'affrontar e
questi problemi ; occorre lasciare che il tempo
curi tutto quello che oggi praticamente no n
può essere curato .

Ci rendiamo conto anche noi che l'unifica-
zione della Germania oggi, forse, vorrebb e
dire la guerra ; dare l'arma atomica alla Ger-
mania, oggi, forse vorrebbe dire creare un a
crisi insanabile tra la Russia e l'America . C i
rendiamo conto di tante cose, di queste e d i
altre, ma guai al mondo negare l'esistenza d i
questi problemi, ritenere definitivo l'assetto di
Yalta .

Forse altre generazioni, 'quelle che verran-
no dopo di noi riprenderanno fatalmente que-
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sti problemi ; ma guai se noi, ora, dovessimo
pregiudicarli ; allora forse non resusciteremm o
soltanto dei fantasmi ; e le reazioni anche più
dure potrebbero trovare fondamento nella of-
fesa sistematica che il mondo continua a dar e
alla dignità e ai diritti di un popolo, che h a
dimostrato non soltanto una vitalità e una ca-
pacità di ripresa formidabili, ma anche un
senso di equilibrio veramente rimarchevole i n
un momento difficile come quello attuale .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCC I

ROMUALDI . Ecco perché noi avevamo sol-
lecitato questa discussione ; ecco perché noi
avremmo desiderato, onorevole Fanfani, al -
cune risposte. Avremmo voluto sapere che cosa
pensa il Governo proprio su questi precis i
problemi che sono più vicini a noi, che riguar-
dano la vita dell 'Europa, l'equilibrio sul qual e
fino a questo momento ha retto la pace in
Europa .

E vorremmo sapere quali sono le prospet-
tive . Ella ci ha parlato, sì, dello sforzo che s i
tenta di fare per riprendere l'iniziativa dell e
attività europeistiche, ma il suo linguaggio in
materia è stato veramente molto generico .

Non siamo a niente di positivo e di con-
creto; siamo estremamente lontani – onore-
vole Fanfani, lo deve ammettere – anche da i
tempi dell'Europa di Schuman e di De Ga -
speri . Allora sembrava che si dovesse rapida -
mente arrivare a qualcosa . Invece ! E non m i
dica che non si è arrivati a nulla per De
Gaulle De Gaulle ,è arrivato quando le cose
erano già largamente pregiudicate ; è arrivato
ed è « partito » a modo suo, forse proprio
perché non ha trovato niente di serio e d i
sostanzioso che gli impedisse o gli sconsigliasse
questi suoi voli solitari . Se avesse trovato quel -
lo che avrebbe dovuto e potuto trovare – un a
solidità di intenzioni, una volontà politica
unitaria – forse l ' azione solitaria di De Gaull e
non vi sarebbe stata o sarebbe stata diversa
e certamente non spinta fino a questo punto .

La realtà è che i partiti avevano già mas-
sacrato l 'Europa ; la realtà è che si era partit i
con diverse prospettive; che l'iniziativa er a
partita da qualche cosa, da valutazioni e pro-
positi che avrebbero dovuto portare rapida -
mente all'unità dell'Europa, al di sopra e a l
di là delle grette concezioni partitiche, ma po i
ci siamo infognati; poi abbiamo cercato d i
incominciare dalla fine, dimenticandoci che
l'Europa si può forse costruire, ma incomin-
ciando dall ' inizio, incominciando cioè dalle
nazioni che vi sono; senza pretendere che una

loro fusione possa essere rapida, anzi repen-
tina; perché non si può in Europa fare sempre
di tutto, di ogni iniziativa unitaria una que-
stione di partito, di piccola chiesuola politica ,
così come si fa nell'interno di ciascun paese .

Questa era la comune aspirazione e oggi n e
siamo tremendamente lontani . Quali sono le
prospettive ? Ella non ce lo ha detto . Non dico
che sia facile : mi rendo perfettamente conto
delle estreme difficoltà . Ma non sta a noi dell e
opposizioni dare indicazioni ; noi abbiamo i l
dovere di constatare la carenza, la carenza i n
ogni senso, grave e pericolosa che esiste ne l

mondo europeo ; sta a noi denunciare il nul-
lismo della politica internazionale italiana .
Le iniziative nostre, quando vi sono, son o
quasi sempre platoniche, quasi sempre orien-
tate ad appoggiare gli universalismi, da qua-
lunque parte vi siano e vengano propagandati ;
quasi mai intese a considerare in senso con-
creto e pratico la difesa dei nostri interess i
immediati ; gli interessi veri, che riguardan o
il popolo italiano, nel quadro di una unit à
europea, di una solidarietà con i popoli del -
l'Europa, alla quale debbiamo tendere se vo-
gliamo unirci : di tutta l'Europa. E non s i
scandalizzi, onorevole Luzzatto, che vi sia an-
che la Spagna. La Spagna è un popolo : lasc i
stare che oggi vi sia Franco. Ieri ella non
poteva soffrire De Gaulle, oggi lo esalta .

La realtà è che dobbiamo costruire l'Euro-
pa dei popoli, l'Europa delle genti europee,
con gli interessi che hanno e nelle situazion i
in cui sono, le sole che possono rendere ogg i
praticamente passibile una soluzione. E ciò
senza volare, senza dottrinarismi, e soprat-
tutto senza condanne, senza ostracismi . Altri -
menti non arriveremo mai a nulla e sarem o
sempre deboli, e divisi davanti a tutti, inca -
paci di difendere la nostra indipendenza, i
nostri interessi, la nostra libertà . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche de-
gli interroganti . L'onorevole Delfino ha facolt à
di dichiarare se sia sodisfatto .

DELFINO. Signor Presidente, la mia inter -
rogazione è del tutto marginale rispetto a que-
sto dibattito, anche per la data nella quale f u
presentata, cioè nel luglio scorso . Ringrazi o
comunque il ministro degli esteri per la ri-
sposta che mi ha dato. Desidero solo far notare
all'onorevole Fanfani che sarebbe stato oppor-
tuno che il passo compiuto dal Governo ita-
liano presso i copresidenti della conferenza
di Ginevra, in relazione al pericolo che corre -
vano i prigionieri americani nel Vietnam,
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fosse stato portato a conoscenza della pubblic a
opinione . In occasione dei bombardamenti al -
la periferia di Hanoi e nel porto di Haiphong ,
il Governo italiano fece presente all'incaricat o
di affari dell'ambasciata degli Stati Uniti a
Roma l'emozione del popolo italiano, la preoc-
cupazione per l'allargamento del conflitto .

FANFANI, Ministro degli affari esteri . Lo
dicemmo qui, alla Camera .

DELFINO . Allora quella sua risposta fu
molto tempestiva, mentre questa avviene ad
alcuni mesi di distanza .

Le dico il motivo per il quale sarebbe pre-
feribile che certe iniziative fossero portate
tempestivamente a conoscenza della pubblica
opinione . La guerra del Vietnam ha gross i
riflessi propagandistici in Italia, perché il co-
muniamo ne fa un grosso fatto propagandi-
stico e d'altra parte riesce a svolgere un 'atti-
va propaganda, molte volte aiutato dagl i
« utili idioti » del comunismo, su ,ogni tema
che sceglie . In particolare nello stesso period o
sono accaduti fatti gravi : i prigionieri politic i
cubani dissanguati prima di essere fucilati ,
i prigionieri americani alla gogna per le stra-
de di Hanoi sotto la minaccia della fucila-
zione. Sono fatti di cui non si parla più .

Quando il partito comunista decide che
propagandisticamente di una cosa non si deb-
ba più parlare, non si parla . Stiamo, per
esempio, nei giorni del decennale della rivo-
luzione ungherese . Chi parla più dei giovan i
arrestati a 15 anni e passati per le aríni
quando hanno compiuto il 18° anno di età ?

E evidente che è opportuno che il Go-
verno, quando ritiene di intervenire contro
certi crimini, porti a conoscenza della pub-
blica opinione il suo atteggiiamento, non l o
tenga nascosto, come se quasi gli dispacesse
di dire certe cose .

Non avrei altro da aggiungere in quanto
la mia interrogazione si riferiva solament e
a questo fatto particolare . Solo vorrei notare
come l 'estrema gravità della situazione in-
ternazionale e una serie di novità apparent i
o sostanziali portino automaticamente 'a giu-
dizi forse affrettati e sommari su quanto sta
avvenendo nel mando. Circa le iniziative de-
gli Stati Uniti nei confronti dell'Unione So-
vietica, noi riteniamo che non si debba di-
menticare che gli Stati Uniti si sono trovat i
nei mesi scorsi in una posizione di isola -
mento di fronte agli alleati occidentali, i
quali non hanno dato loro quella solidariet à
che chiedevano . Infatti, quando ,ripetuitamen-
te il 'segretario di Stato Rusk o McNamara
sono venuti in Europa, 'a Parigi o a Roma,

a chiedere la solidarietà occidentale e a dire
che I'Europa si difende nel Vietnam, non
hanno avuto alcuna prova di solidarietà ;
anzi da parte europea vi sono state delle ini-
ziative come quelle del generale De Gaull e
che è andato fino ai confini del Vietnam a d
accusare di imperialismo gli Stati Uniti .
evidente che di fronte a una posizione d i
isolamento si ricerchi il dialogo, le sortite ,
le prese di posizione .

Vogliamo sperare che si tratti 'soltanto di
soluzioni di ordine tattico e strettamente
contingente 'e vogliamo 'sperare che valg a
ancora per gli Stati Uniti la recentissima
affermazione del presidente Johnson a Hono-
lulu, nell'iniziare il suo volo nell'Asia : « Non
intendiamo piagare per la pace il prezzo dell a
libertà » . Credo che questa debba essere l'in-
dicazione per il Governo italiano. Iniziative
di pace, sì, mia che non siano iniziative d i
cedimento al comunismo . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Riccio hia fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

RICCIO . Avevo presentato un'interroga-
zione in rapporto ad un fatto particolare ,
qu'elio dei prigionieri . Vi è stata una rispost a
esplicita sul fatto : ed iio ringrazio l'onorevole
ministro . Ma vi è stata anche una risposta
ampia in rapporto all'ambiente ed al tempo
in cui il fatto si è verificato . Di questo, so-
prattutto, i'o ringrazio e mi dichiaro sodi -
sfatto . Mi dichiaro sodisfatto perché nelle di-
chiarazioni dell'onorevole ministro è espres-
sa una chiara volontà di pace, è riconfermat o
l'impegno assoluto di collaborazione, ad ogni
livello, per la pace ; mi dichiaro sodisf atto
perché il suo impegno, onorevole ministro,
tende non soltanto ia ridare la pace al po-
polo del Vietnam, ma anche e, vorrei dire ,
soprattutto, ia mantenere la pace in tutti gl i
altri paesi iad evitare che si accendano altr i
focolai di guerra .

Sono per la pace e sono preoccupato enor-
memente dei riflessi negativi in Europa dell a
guerra nell'estremo oriente . L'Unione Sovie-
tica e gli Stati Uniti d'America sono costrett i
ad assumere posizioni di necessità che po-
trebbero essere dannose per la libertà dell a
Europa e per la sua unificazione politica .

Sono convinto che ella, onorevole mini-
stro, è deciso a tutto osare pur di evitare ch e
una guerra si accenda per esempio in Corea
o 'a Formosa e a Berlino ; sano convinto che
ella si batterà strenuamente per garantire la
pace, non soltanto in estremo oriente, mia an-
che in Europa e in Africa . Ed è per questo
che mi dichiaro sodisfatto . convinto come
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sono che ella, onorevole Fanfani, ed il Go-
verno da lei rappresentato, agiranno sempre
per garantire, nella giustizia ed in un riequi-
librio ristabilito, la pace stessa .

Noi democratici cristiani siamo in linea
– 'lo possiamo dichiarare – con la nostra co-
scienz'a di pace, perché noi vogliamo non una
pace apparente, legata all'equilibrio di forze
in contrapposizione, ma una pace fondata
sulla giustizia effettiva, vorrei dire sulla con-
quista anche della serenità dia parte dei .po-
poli; noi non vogliamo una pace che sia
finalizzata al mantenimento dei blocchi o de -
gli spazi vitali, ma una pace indivisibile ,
una pace sostanziale. Ed è per questo che
siamo anche in linea, non soltanto con la no-
stra coscienza, ma anche con l ' impostazione
di pace data da Paolo VI, non soltanto ne l
suo storico discorso all 'ONU, ma anche in
tutte quante l'e sue 'iniziative di pace.

E ci duole, signor Presidente, rilevare ch e
il messaggio di pace di Paolo VI non sia stato
bene inteso da tutti i popoli interessati all a
pace : e ci duole, altresì, che, troppe volte ,
questo messaggio venga interpretato estensi-
vamente o -restrittivamente, con isolamento
di frasi o lacerazione di periodi, per como-
dità di polemica, per un determinato scopo :
cioè per servire soltanto ai fini di una deter-
minata propaganda . Questo atteggiamento non
è tale da meritare consensi perché è sleale .

Siamo in linea, dicevo, con questa nostra
coscienza di pace . La politica sovietica – si
è detto – in questo momento presenta qualche
cosa di nuovo . Noi diciamo che certamente
presenta qualcosa di nuovo, ma questa no-
vità a 'che tende ? Noi la giudichiamo posi-
tiva soltanto se ed in quanto tenda ad una
costruzione effettiva della pace, ad un rafforza -
mento della sicurezza anche in Europa, ad una
garanzia di 'libertà, anche per l 'Europa. Se
dovesse cessare il fuoco a Hanoi e si dovesse
correre il rischio di aprirlo a Berlino, steril e
sarebbe la nostra fatica di pace . E noi nu-
triamo preoccupazioni che l'Unione Sovietica ,
da una parte tenda a ristabilire il suo pre-
stigio, scosso nell'estremo oriente, e dall'al-
tra a conquistare posizioni di favore in Eu-
ropa. Se gli Stati Uniti dovessero accettare
una politica di « mano libera » dell 'Unione
Sovietica in Europa, vi sarebbe un doppio
danno per l 'Europa : non sarebbero restituiti
alla democrazia i paesi " costretti " al buon
vicinato con l'Unione Sovietica per ragioni di
vita; sarebbe fermato il movimento storico
per l'edificazione dell ' Europa unita . Si ag-
giungerebbe all ' atteggiamento, disgregatore e
lacerante, di D'e Gaulle, un'altra forza dina -

mica, centrifuga e dirompente : neppure gl i
Stati Uniti d'America possono voler questo.
Ella, onorevole ministro, lavora per evitarl o
e noi la sosteniamo per questo . L'Unione So-
vietica e gli Stati Uniti d'America, d 'al canto
loro, non possono non tener presenti quest e
esigenze fondamentali di libertà e di garan-
zia anche per l'Europa .

Quanto all'ingresso della Cina all'ONU, sia-
mo lieti di avere ascoltato d'all'onorevole Fan-
falli una proposta, che condividiamo, in quan-
to occorre effettivamente accertare se la Cin a
voglia o meno la pace . Certo, quello ch e
avviene nello stretto di Formosa, quello che
avviene all'isola Quemoy, quello che st a
avvenendo 'in questi giorni nella Cina stessa ,
con la rivoluzione culturale, ci f'a temere ; e
ci fa temere soprattutto per la pace in estre-
mo oriente . Occorre evitare che avvengano cos e
le quali siano di ulteriore turbamento' per la
pace. S'e la Cina manifesta questa volontà d i
pace ed elimina questi dubbi che sono nella
coscienza di altri paesi, vada pure all ' ONU ,
ma vada per collaborare e non già per creare
una forza, come dire, che tenda a provocare
lacerazioni ulteriori .

Noi vogliamo 'anche notare la contraddi-
zione che abbiamo avvertito nel'l'impostazion e
di alcuni nostri colleghi . La politica ester a
'non deve svolgersi in funzione di una vision e
parziale di partito – e ritengo che questo si a
l'errore fondamentale dei comunisti – m a
deve essere legata cagli interessi dei popoli ,
ad esigenze di giustizia . Perché in rapporto
alla Spagna si fa un discorso e in rapporto
alla Cina un discorso diverso ? Perché in
rapporto alla Spagna si contesta financo l'as-
sociazione al MEC ? Evidentemente è un di-
scorso che trova la spiegazione soltanto nella
'avversione ad un regime politico . Noi com-
battiamo i regimi politici non democratici ,
ma non possiamo condannare un popolo all o
isolamento. Noi non possiamo accettare la
impostazione comunista perché la politica
estera – ripeto – non può che essere legata
alle esigenze e agli interessi di un popolo .

Ma, per l'Europa, che cosa rappresent a
la Francia ? Che cosa l'Inghilterra ? Che cosa
la Spagna ? Noi siamo fermamente convint i
che la latinità cristiana debba essere l'ele-
mento unificatore dell'Europa. La civiltà del -
l'Europa mediterranea fu messa in crisi dal -
l'invasione araba in Spagna . Questo paese ,
come fu allora il bastione che difese l'Europa ,
così oggi può essere con l'Italia il ponte pe r
la politica di sostegno all'Africa . Occorre ar-
rivare ad un regime democratico; siamo d'ac-
cordo . Ma intanto? La costruzione europea
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deve essere avviata sulla democrazia? Certa-
mente sì : sulla democrazia deve essere avvia-
ta questa costruzione europea . Però temo ch e
voler condannare un popolo ad un freddo iso-
lamento non significhi portare quel popol o
verso la democrazia . È per questo che respingo
le affermazioni che sono state fatte in rapporto
alla Spagna. Condanniamo queste posizioni
faziose che non servono a costruire la pac e
una e indivisibile; così come condanniamo
anche la posizione che è stata assunta da D e
Gaulle . Anzi, proprio la posizione assunt a
da De Gaulle deve portare il nostro Governo
ad essere il più deciso 'sostenitore di una po-
libica europeistica e di una politica di unità
dell'occidente .

Concludo esprimendo la nostra sodisfazio-
ne piena al Governo e, in particolare, all'ono-
revole Fanfani ringraziandolo per le dichiara-
zioni fatte e invitandolo a continuare nell a
linea di politica che egli ci ha esposto, con-
vinto che l'Italia, 'in questo modo, contribuir à
effettivamente e validamente alla costruzione
della pace nella giustizia, per l'ordinata con-
vivenza dei popoli e tra i popoli . (Applaus i
al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . L'onorevole Folchi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

FOLCHI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, desidero innanzi tutto esprimere a lei ,
onorevole ministro degli affari esteri il m'i o
più vivo apprezzamento per l'ampia notizi a
che nel corso della sua esposizione ella h a
voluto dare in rapporto ad una mia inter -
rogazione. Mi dispiace che non sia ora i n
aula il collega onorevole Galluzzi, ma egli m' i
consentirà di rettificare, dopo la replica del-
l 'onorevole Riccio, una sua affermazione, ch e
cioè il presunto silenzio della maggioranz a
potesse rappresentare una ragione di censura .

Per quanto mi riguarda, vorrei anche ag-
giungere che, se non aveva l 'a forma solenne
dell ' interpellanza o della mozione, la mia in-
terrogazione si riferiva tuttavia ad un proble-
ma estremamente concreto, del quale l'ono-
revole Galluzzi, con mia sorpresa, almeno og-
gi non mi pare abbia fatto neppure cenno
nel suo per ,altro documentato, e d'a me do-
verosamente e attentamente ascoltato, discorso .

Dicevo che se !avevo rivolto questa inter -
rogazione all'onorevole ministro Fanfani, era
perché ero profondamente convinto che pro-
prio attraverso questa iniziativa, proprio at-
traverso le sue proposte noi arricchivamo l a
linea di politica estera, o meglio, rendevam o
più incisiva e più valida in più sensi la no-
stra politica estera .

I1 problema del divario tecnologico tra
Europa e Stati Uniti, onorevoli colleghi, è og-
gi della massima importanza e ha assunto
ormai proporzioni e caratteri di cui non è pi ù
lecito dissimulare il preoccupante rilievo . Quo-
tidianamente noi leggiamo ed ascoltiamo ap-
pelli ed esortazioni di quanti in Italia e all o
estero si occupano delle questioni della ri-
aerca scientifica 'e tecnologica; uomini poli-
tici, scienziati, tecnici, industriali, economi-
sti, studiosi di ogni settore . Si deve ricono-
scere, a mio avviso, che il grado di conoscen-
ze tecnologiche oggi ormai condiziona, nei
tempi e nei modi, il grado di sviluppo eco-
nomico di ogni paese .

Se questo è esatto, bisogna, dunque dare
atto all 'onorevole Fanfani di questa iniziativa
del cui successo ci dice d'ampia eco sollevata .
Lo stesso onorevole Fanfani ha 'ricordato come
l'argomento sia stato 'ripreso in colloqui a d
altissimo livello . S'e ne sono occupati il pre-
sidente J'ohnson, il cancelliere Erhard, l a
stampa nazionale e internazionale . M'a vorrei
che di questa iniziativa non si vedesse soltan-
to l'aspetto scientifico ed economico, perch é
forse, nei suoi intendimenti e – vorrei aggiun-
gere – nelle sue speranze, va più lontano .
Essa, infatti, a mio avviso, è un incoraggia-
mento ad una collaborazione internazionale
più feconda, uno stimolo a creare nuovi centr i
di mutuo interesse della cooperazione fra i
popoli, un incitamento a considerare patri-
monio comune al servizio di tutti i nuovi pro-
gressi della tecnica e le muove scoperte della
scienza .

L 'onorevole Fanfani ha panche detto le ra-
gioni per le quali egli h'a sollevato il pro-
blema in sede NATO . Mi permetta tuttavia ,
onorevole ministro, di aggiungerne un'altra .
Io credo che sollevando questo problema del
divario tecnologico fra Europa e America in
sede NATO, l'Italia abbia voluto porre l'ac-
cento sul significato difensivo che l'alleanza
deve avere e abbia voluto anche offrire, in u n
certo senso, alla NATO stessa l'occasione pe r
misurare la sua capacità di aggiornarsi e di
rammodernarsi, secondo necessità che non
possono essere disconosciute nè procrastinate ,
proprio ai fini di un problema di tanta im-
portanza 'e di tanto rilievo.

D'altra parte, onorevoli colleghi, è altret-
tanto evidente che il contributo che dall'ini-
ziativa dell'onorevole Fanfani può venire alla
costruzione dell'Europa è estremamente im-
portante ed è estremamente valido . Esso può
ristabilire finanche certi equilibri, che pur -
troppo potremmo temere compromessi sull e
due rive dell'Atlantico; può restituire alla
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Europa la sua vocazione e la sua tradizion e
rielevandone il livello dal punto di vista tec-
nico e dal punto di vista scientifico; può, in
definitiva, permettere che sulle due rive del -
l 'Atlantico sia assicurata una partnership di
uguali, quale proprio nel famoso discorso d i
Francoforte ebbe ad auspicare il defunto pre-
sidente americano Kennedy .

Non molto tempo fa abbiamo letto sull e
colonne di Le Monde la prosa di un valoros o
scrittore francese, il quale tracciava il dise-
gno di un mondo nel quale ormai prevale ,
trionfa la pax americana e diceva, in defi-
nitiva : oggi all'America soltanto tre uomin i
possono opporsi : Ho Chi-Minh (forse è un po '
stanco), Mao Tse-tung (è forse molto preso
dalle vicende delle sue « guardie rosse » oltre
che dalla rivoluzione culturale, con tutte le sue
implicazioni, che chiude le scuole, magar i
perché non vada perduto lo spirito della
marcia di Mao ; non so e non vorrei adden-
trarmi in questo argomento in questa sede e
in questo momento) e De Gaulle .

Se l'Europa occidentale fosse stata unità,
se 'non la voce di De Gaulle, ma la voce del-
l'E'uropa avesse risuonato più autorevole e
valida nel mondo, ecco che anche quegli equi -
libri, quei temuti protettorati, non avrebbero
più potuto costituire un pericolo . Rafforzando
l 'Europa proprio su questo piano scientifico
e tecnologico lavoriamo anche 'a questo scopo .

E varrei concludere, onorevole ministro ,
con una semplice preghiera. Vorrei sperar e
che il Parlamento sarà tenuto al corrente de -
gli sviluppi di questa iniziativa perché cos ì
potremo anche compiacerci di questo nuovo
filone della nostra politica estera e potremo
a maggior ragione, se convinti, dire che l'Ita-
lia in questo campo, per merito del suo Go-
verno e del suo ministro 'degli esteri, ha sa-
puto imprimere una più vasta orma ai fini del-
la costruzione della pace . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. L'onorevole Pacciardi ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

PACCIARDI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, a parlare per ultimo in questa di-
scussione si rischia forse di ripeteré cose già
dette . D'altra parte, la mania di originalità
in argomenti così gravi sarebbe più deleteri a
ancora .

Le nostre frequenti discussioni sulla po-
litica estera (ormai ne facciamo préss 'a poco
una al mese), se da un lato dimostrano l 'an-
sia, la giustificata e grave ansia del Parla -
mento per la situazione internazionale, dall o
altro rischiano di diventare davvero discus-
sioni accademiche, se non si 'riportano a s'i-

tuazioni, a dati di fatto, sempre mutevoli, ma
stavolta addirittura, rovesciati o Che minac-
ciano di essere rovesciati .

L'onorevole Ranf:ani parla volentieri, da
buon toscano come è, e quindi risponde quas i
sempre e dopo non molto tempo alle interro-
gazioni, alle interpellanze e alle mozioni ch e
10 concernono . Però fra la data di presenta-
zione delle interrogazioni, delle interpellanze
e delle mozioni e la data della discussione ,
per quanto il tempo sia breve, le situazioni di
fatto cambiano e i documenti parlamentari
rischiano - come in questo caso a mie pare -
di diventare sfasati perché si riferiscono a
situazioni che oggi non sono più le stesse .
Perciò io mi sono limitato prudentemente
(ritirando 'anche un'interrogazione che avevo
presentato su fatti particolari) a chiedere a l
Governo qual è la sua opinione, qual è il suo
giudizio su queste novità che vediamo nello
scacchiere mondiale, e qual è l'opnione ag-
giornata del Governo, qual è in definitiva l a
politica estera del Governo di fronte a que-
sti nuovi avvenimenti . E da questo punto d'i
vista o io mi sbaglio o non mi pare, onore-
vole ministro, che la sua risposta sia da
considerare esauriente e sodisfacente .

Quali sono gli ultimi avvenimenti ? I l
primo non ha l'importanza di quelli che dirò
dopo, ma serve 'alle conclusioni che mi per -
metterò di trarre in queste mie brevi parole
che spero di mantenere in stretti limiti d i
tempo .

Il primo avvenimento d'una certa impor-
tanza è il viaggio del presidente della repub-
blica francese che è cominciato a Gibuti
è cominciato piuttosto male), è continuato ad
Addis Abeba e poi nell'Indocina, precisamente
in Cambogia, a quattro passi dal teatro di
guerra del Vietnam. Le sue dichiarazioni
sono state progressivamente pacifiste, sempre
più pacifiste, ed anche di condanna dell a
guerra del Vietnam . Dopo questo excursus
nel mondo asiatico, i1 presidente della repub-
blica francese è andato su uno degli ultimi
atolli coloniali della repubblica francese dove
hia assistito all'esplosione di alcune bomb e
atomiche, l'ultima delle quali, in particolare,
era molto somigliante, molto vicina ad una
bomba H. Precedentemente il generale De
Gaulle era stato in Unione Sovietica, accolto
trionfalmente a Mosca, dove si era vantato
della crisi del patto atlantico e dove aveva
ventilato la possibilità di una distensione
fra l'est e l'ovest e addirittura la visione di
un'Europa dall'Atlantico agli Urali .

Sembravano allora stravaganze, anche a
me . Ma mi pare che il presidente americano
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abbia detto recentemente quasi le stesse Dose .
Certamente l ' accoglienza fatta a questa pro-
posta è stata più gelida di quella che met-
teva sud piatto della bilancia la crisi del patt o
atlantico, tanto da far dire allora ad un au-
torevole giornale svizzero che De Gaulle ha
sempre dei trionfi e non ha mai dei successi .

Il secondo avvenimento molto più impor -
tante, che interessa maggiormente la nostra
discussione, è la proposta di pace per il Viet-
nam fatta recentemente dagli Stati Uniti per
bocca di Goldberg, rappresentante degli Stat i
Uniti all ' ONU. L'America in questa proposta
ha riassunto per così dire i 14 punti che ab-
biamo già discusso in questa Camera al tem-
po della prima offensiva di pace, in tre punti
essenziali : il primo è costituito dall'offerta d i
sospendere i bombardamenti nel nord Viet-
nam in cambio – badate bene – non dell a
eliminazione ma della riduzione degli effettivi
e :della pressione offensiva (si era vicini al
tempo dei monsoni) scatenata dal Vietnam
del nord ; la seconda proposta era di stabilire
un icalendario del ritiro delle truppe ameri-
cane, calendario cui doveva corrispondere un
analogo ritiro delle truppe del Vietnam del
nord che si trovano al sud . Il terzo punto era
l'invito evidente (anche se paludato da urna
espressione diplomatica : « non ci sono osta -
coli ») al tavolo delle trattative ai rappre-
sentanti del Vietcong .

Queste proposte americane, veramente non
so perché, sono state respinte da Hanoi, dall a
Cina e anche dalla Unione Sovietica . Eppure ,
a mio avviso, queste proposte mostravano da
parte :americana l ' intenzione aperta, sicura
di farla finita con la guerra nel Vietnam, na-
turalmente salvando la faccia perché, a mi o
parere, altro non volevano dire che salvare
l'a faccia e non confessare apertamente una
capitolazione . E ciò perché, una volta che gl i
americani fossero partiti dal Vietnam, con
la promessa del resto di smantellare le bas i
militari, evidentemente non vi sarebbero più
tornati . Nè vi sarebbe certo da parte di un a
qualsiasi commissione internazionale la pos-
sibilità di impedire le infiltrazioni come no n
è riuscita ad impedirla 'la commissione in-
ternazionale di controllo che già esisteva dopo
la conferenza di Ginevra . Una volta che l e
truppe americane fossero andate via, nessuno
avrebbe più potuto impedire la possibilit à
che ,i due Stati del Vietnam costituissero u n
salo Stato, ipotesi del resto già ammessa da-
gli stessi Stati Uniti, purché senza violenza
e con il consenso popolare idel Vietnam del
sud e per vie pacifiche e democratiche .

Il terzo avvenimento che mi pare decisivo ,
perché costituisce, a mio parere, una svolt a
della politica 'americana nei riguardi dell a
Unione Sovietica è il discorso recente di John-
son, se non erro del 7 ottobre, e i contatti in-
tensi che si sono avuti tira il segretario del di-
partimento di Stato americano e il ministro
degli esteri del Regno Unito, Brown, e dell o
stesso Johnson con il ministro degli esteri
sovietico Gromiko . Questo, 'a mio parere, è
il fatto nuovo della situazione ; un fatto che
sembrava impossibile alcuni mesi fa .

Nessun uomo di Stato nel mondo, nem-
meno ella, ono'revol'e Fanfani, che pure di
offerte pacifiste ne hia fatte molte, nemmeno
De Gaulle, nessuno era giunto fino all 'am-
piezza delle offerte di pace contenute nel di -
scorso di Johnson .

Che cosa è detto nel discorso di Johnson ?
Si parla di abbattere, praticamente, la corti-
na di ferro, e non più nella linea della coesi-
stenza, ma in quella – ripeto le sue parole –
della « collaborazione » tra est e ovest, fra
l'Europa occidentale e d'Europa orientale .
Johnson ha inoltre offerto la liberalizzazion e
degli scambi e ha fatto un lungo elenco d i
merci che possono ora essere vendute alla
Unione Sovietica ; e lo ha fatto unilateral-
mente . M'i pare che abbia 'anche detto che ad -
dirittura 'l'America e la Import export Bank
contribuiscano a facilitare le operazioni com-
merciali che fanno gli altri paesi nell'Unione
Sovietica, compresa l'Italica, compresa l'ope-
razione della Fiat .

Politicamente, però, nel discorso di John-
son vi è molto di più : vi è il definitivo abban-
dono di ogni progetto di forza atomica multi -
laterale, o multinazionale che si voglia chia-
mare, e vi è una inequivocabile chiusura ,
che ormai sembra infrangibile, verso l'a Ger-
m'ania e l'a sua possibilità di ingerenza diretta
o indiretta nell'impiego, sia pure collettivo ,
della bomba :atomica. Da quei nasce 'la possi-
bilità, che sembra anzi imminente, di un
nuovo trattato che impedisca la proliferazione
delle armi nucleari ; trattato condizionato dal -
l'Unione Sovietica appunto al fatto che l 'a
Germania ,non avesse avuto alcuna ingerenz a
nella forza atomica. E sarebbe così consacrata
la discriminazione delle n'azioni di primo, o
di seconda, terza, nessuna categoria .

Johnson promette infine la riduzione dell e
forze americane nel nostro continente (di fatto
ha già cominciato a farlo, poiché tutti sanno
che migliaia di specialisti sono partiti dalla
Europa per andare nel Vietnam o per tor-
nare in patria) a patto che l'Unione Sovietic a
riduca le proprie forze in Germania .
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Ora tutto questo dà l'impressione - ono-
revole ministro credo che non le sia sfuggito ,
tanto più che possiede maggiori elementi di
noi che non ricopriamo la sua carica - che
l'America cerchi di giuocare !a fondo la cart a
sovietica, e che 10 faccia con rapporti bilate-
rali tra l 'America e l'Unione Sovietica e no n
con rapporti collettivi dell'occidente con i l
blocco comunista . Si tratta, in altri termini ,
di una nuova Yalta che dovrebbe regolare
i rapporti dei due « grandi » sututti i pro-
blemi del mondo .

Nel luglio scorso, in data cioè non molto
lontana, una commissione speciale della Ca-
mera dei rappresentanti degli Stati Uniti ha
studiato, in polemica con il generale De Gaul-
le, le forze che nell'Unione Sovietica e ne i
suoi alleati erano schierate contro l'Europa.
« Il sottocomitato speciale della Camera de i
rappresentanti - leggo testualmente dalla de -
liberazione che è pubblica - ha constatato ch e
i paesi del patto di Varsavia continuano a
mantenere sotto le armi circa 3 milioni di
uomini, oltre 100 divisioni comuniste sono
di stanza nell'Europa orientale e centrale .
Questo vasto concentramento dii forze militar i
è accresciuto da varie migliaia di aerei mi-
litari •e da un sostanziale spiegamento di mis-
sili puntati contro l'Europa occidentale. Il
potenziale bellico di queste forze comuniste
è costantemente accresciuto con 1•a fornitur a
di armi nuove e progredite, con una maggiore
mobilità e con l 'addestramento . Inoltre la pe-
netrazione navale sovietica nel Mediterraneo »
(questo ci riguarda più da vicino) « nel Ma r
Baltico e nelle acque adiacenti è notevol-
mente aumentata negli ultimi anni . Infine il
comando di tutte le forze del patto di Varsa-
via, che comprendono le organizzazioni mi-
litari nazionali dei paesi dell'Europa orientale ,
continua ad essere coordinato e diretto da
personale sovietico e dal governo 'sovietico .
E inevitabile quindi concludere che nell'Eu -
rapa orientale ee centrale esiste oggi una enor-
me forza militare pienamente in grado d i
lanciare e sostenere un'offensiva .su vasta
scala contro la metà occidentale del conti-
nente euròpeo. Nonostante questo fatto » (ecc o
la punta polemica contro gli europei, special -
mente contro De Gaulle) « alcuni europei
sembrano pensare che la natura della minac-
cia militare sovietica sia considerevolment e
mutata negli ultimi tempi e che il pericol o
di una aggressione comunista si sia allon-
tanato . Queste supposizioni non sono suffra-
gate dalla dura realtà del potenziale militar e
sovietico » .

Altro che « alcuni europei », contro cui po-
lemizzavano i rappresentanti di un ramo del
parlamento degli Stati Uniti ! Adesso è lo
stesso Johnson, a quattro mesi di distanza ,
senza che noi abbiamo avuto notizia di un
alleggerimento qualsiasi di queste forze, ch e
dice che non esiste più un pericolo sovietico
contro l'Europa, e che quindi è possibile
aprire queste trattative bilaterali per stabilir e
un accordo tra Stati Uniti e Unione Sovietica .

Qui si delinea una, politica di'sttensiva di
rapporti bilaterali che non riguarda soltant o
l'Europa, ma riguarda tutto il mondo, e che
dovrebbe riflettersi - specialmente se vist a
nel quadro generale - sulla guerra del Viet-
nam, sui rapporti con la Cina e in genere su
tutti i problemi che difendono il mondo .

Tutti sanno che questa - diciamolo pure
- inopinata presa di posizione degli Stati
Uniti, così radicale e senza un accordo con
gli alleati del patto 'atlantico, ha creato, come
doveva creare, inevitabilmente urna forte de-
lusione in Germania . Ella sa, onorevole mini-
stro, !che appartiene alla stessa « internazio-
nale » ma lo sappiamo tutti, quali sono l e
pene di Erhard gin questo momento, e come
nella democrazia cristiana tedesca sia stata
scatenata un'offensiva, capitanata dal vecchio
Adenauer 'e dai suoi amici, contro la perma-
nenza di Erhard nella carica di cancelliere .
Non si tratta di una questione personale (con-
trariamente al metodo invalso da noi del :
« levati tu che mi ci metto io ») . Qui è un 'al -
tra cosa : è veramente un grande contrasto
politico, un grande contrasto storico che sta
avvenendo in Germania e riguarda l'avvenire
di quel paese ma riguarda panche - bisogna
riconoscerlo - l'avvenire stesso dell'Europa.

Esprimo modestamente l 'opinione perso-
nale che il cancelliere Erhard ha i mes i
contati . Che cosa si rimprovera ad Erhard ?
Gli si rimprovera di avere messo nle4 frigo-
rifero quel patto franco-tedesco di cui spe-
cialmente il cancelliere Adenauer era stato
l'artefice . In questo momento direi che non
v'èscelta per la Germania : il giorno in cui
si arriverà all'accordo con l'Unione Sovietica ,
proprio contro la Germania, per questa non
vi è altra scelta che quella di gravitare ne l
campo francese .

Quindi, voi vi troverete di fronte, e pro-
babilmente molto presto, 'ad un accordo fran-
co-tedesco rinnovato, una specie di asse tr a
Parigi e Bonn, nei cupi confronti l'Italia s i
troverà in una posizione drammatica, direi
quasi in una posizione di scelta. Che cosa
sceglierà? l'Europa o l'America? Che cosa
farà l'Italia in una situazione così grave?
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Tanto più che l'Europa non è ancora unita .
Questo grande sogno, che ha scaldato il cuor e
delle ultime generazioni in questo dopo-
guerra, quesito sogno diell'Europa unita è ri-
masto un sogno; 'anzi, direi che abbiamo fatto
dei passi indietro. Riconosco quel che ella
ha detto poc'anzi, onorevole ministro, e cioè
che si sono fatti dei spassi avanti nell'Europ a
economica : ma come unione doganale e niente
altro . E anche l'unione doganale è in quest o
momento e sarà per molto tempo alle pres e
con la concorrenza americana, che vorrebbe
frenare il Kennedy round .

Mia tutte le istituzioni europee sono i n
crisi . in crisi la Comunità del carbone e del -
l 'acciaio, come ella sia, perché oltre al resto
riflette la crisi di questa grande materia pri-
ma carbone – che si produce in Europa
a costi maggiori, per cui tutti gli Stati, com-
presa l'Italia, si riforniscono fuori della Co-
munità, perché vi trovano la convenienza .
t; in crisi l ' EURATOM, che era nato per or-
ganizziare unitariamente, d'al punto di vist a
europeo, gli impianti per la produzione ato-
mica ie nucleare, dedicata naturalmente al
campo civile, mentre viceversa ogni nazione
ha provveduto per proprio conto, specialmen-
te da Gran Bretagna – che mi pare sia alla
avanguardia – dove si progettano reattori ve-
loci di fronte ai quali quelli dell 'Euratom e
degli altri Stati sono ormai obsoleti e perenti .

Siamo quindi di fronte a una grossa cris i
atlantica, crisi europea; ci troviamo di front e
a questa possibilità dell'accordo (perché non
vedo altra soluzione per la Germania) fran-
co-tedesco ; ci troviamo cioè di fronte ad un a
situazione, cambiata certamente per molti
aspetti, secondo certi punti di vista, promet-
tente, mentre secondo altri – che io cred o
più realistici – 'estremamente grave .

In questo quadro, onorevole ministro, l a
sua risposta non solo non è stata esauriente
ma nemmeno sodisfacente . Non mi illudev o
che il Governo ci facesse conoscere i suoi at-
teggiamenti (anche perché sono prematuri, ri-
flettendo situazioni che sono in via di svilup-
po) su questi fatti nuovi della politica inter-
nazionale, ma avevo il diritto di illudermi d i
poter capire dalla sua risposta che almeno
il Governo ha preso coscienza di questi av-
venimenti .

Purtroppo, non ho trovato nelle sue pa-
rete niente che mi autorizzi a fare questa
constatazione e perciò mi dichiaro iinsodi-
s fatto .

PRESIDENTE. Informo la Camera che è
stato presentato il seguente ordine del giorno

dai deputati Edoardo Martino, Gariglia, Cat-
itani e la Malfa :

« La Camera,

udite de dichiarazioni del Governo, le
approva ;

e invita il Governo
a continuare l'azione in atto secondo le diret-
Uve esposte » .

Onorevole ministro, accetta questo ordine
del giorno ?

FANFANI, Ministro degli affari esteri . Sì ,
signor Presidente .

PRESIDENTE . Chiedo all'onorevole Vec-
chietti, primo firmatario della prima mozione ,
se insista per la votazione della mozione .

VECCHIETTI . Insisto, signor Presidente .

CATTANI . Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

CATTANI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, prendo la parola per una dichia-
razione di voto a nome del gruppo del par-
tito socialista italiano e del gruppo idei par-
tito socialista democratico italiano . (Com-
menti all'estrema sinistra) .

un'anticipazione opportuna . Se non al-
tro, i colleghi comunisti riconosceranno l a
funzionalità, ai fini dei nostri lavori parla-
mentari, dell'unificazione socialista, anch e
se non vogliono riconoscere la validità poli-
tica, obiettiva, per il futuro del paese, che noi
attribuiamo alla unificazione .

Devo dunque dichiarare la posizione dei
socialisti davanti alle mozioni presentate dal-
le opposizioni, e in merito all'ordine del gior-
no che abbiamo firmato insieme con i col -
leghi della maggioranza .

Esistono elementi nuovi ed importanti che
facciano sperare prossima la soluzione de l
conflitto vietnamita? Sono emersi in quest e
recenti settimane, da quando ne abbiamo par -
lato l'ultima volta in questa stessa aula, fatt i
nuovi che diano adito a concrete speranze ?

Purtroppo, gli appelli-ai quali si richia-
mano costantemente gli oppositori di sinistra ,
gli appelli ricordati nei discorsi dell'onorevole
Vecchietti e dell'onorevole iGalluzzi, di Paol o
VI e di U-Thant, di queste altissime autorità ,
come è scritto nella mozione presentata da l
PSIUP, non hanno trovato che un'eco nega-
tiva in una parte dei contendenti .

La mozione invita il 'Governo, e noi mag-
gioranza, a meglio considerare e valutare l a
portata dell'appello pontificio . E io credo bene
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che a Roma, in Italia la voce del Papa abbi a
un peso e sia intesa; ma certo non è stata
raccolta, anzi è stata respinta a Pechino e
a Hanoi . Nel quotidiano ufficiale del parti-
to comunista vietnamita, abbiamo riletto l a
vecchia tematica che il comunismo italiano e d
europeo hanno certamente superato, ma ch e
certo non è stata superata dal comunismo asia-
tico : l'accoppiamento della Chiesa cattolica a i
circoli reazionari americani, la rappresenta-
zione della funzione del Pontefice come di un o
strumentale portavoce dell'imperialismo . Que-
sto è stato il commento, questa la risposta d i
Hanoi e di Pechino . E allora l'invito che vie-
ne rivolto al nGoverno italiano affinché ascolt i
e faccia propria la parola del Papa così rei-
teratamente espressaci . . .

VECCHIETTI. Hanoi non ha dato quest a
risposta .

CATTANI . Il quotidiano del partito co-
munista nord-vietnamita Nhan Dan ha scrit-
to esattamente quello che ho detto : « Cert i
circoli religiosi che hanno sempre ripetut o
in coro il canto di pace degli imperialist i
statunitensi . . . » . (Interruzioni all'estrema si-
nistra) . È il Nhan Dan riportato dal Popolo .
È chiaro che una risposta simile non la po-
tevo trovare riportata 'sui vostri giornali, col-
leghi comunisti, ma solo su quelli che han -
no interesse a farla conoscere !

Dicevo che l'invito rivolto al Governo ita-
liano di accogliere l'appello del Pontefice an-
drebbe rivolto, quindi, 'a maggior ragione ,
verso quella parte .

Nella 'stessa occasione, all'appello di U-
Thant, che ha sulla questione un atteggia -
mento indiscutibilmente 'disinteressato, e che ,
per importanti motivi, è moralmente vicin o
al popolo vietnamita e alle sue esigenze, è
stato risposto in modo sostanzialmente nega-
tivo. Si è detto che le proposte di U-Than t
hanno il torto di mettere sullo 'stesso pian o
aggressori ed aggrediti, americani e vietna-
miti .

Così a 'suo tempo, la proposta e il viaggio
di Wilson a ,Mosca hanno trovato la stessa
risposta .

Sono fatti che noi dobbiamo constatare con
rincrescimento . Sappiamo bene che esisteva-
no ed esistono in America – come hanno so-
stenuto in quest'aula gli onorevoli Vecchiett i
e Galluzzi – correnti 'di democrazia liberale ,
di opposizione alla linea Johnson ; m'a è anch e
vero quel che sentivo da parte liberale ier i
sera, e cioè che davanti alla continua nega-
zione, al costante rifiuto di accedere ad un a
qualsiasi trattativa, viene ,a mancare a que -

ste forze le possibilità di battersi su una po-
sizione realistica. Crediamo cioè che, insi-
stendo ulteriormente nell'assurda pretesa del
pregiudiziale abbandono americano del Viet-
nam meridionale, Hanoi e il Vietcong ri-
schiano alla lunga di perdere l'appoggio del-
l'opinione che, in Europa e in America, è stat a
finora contraria all'intervento degli Stati Uniti
nel Vietnam .

Del discorso dell'onorevole Galluzzi leg-
gevo quello che riportava l'Unità stamane . Ad
un certo momento, vi si legge che bisogna
« aiutare l'America », nel senso di aiutare
l'America democratica, la parte « di sinistra
della classe dirigente americana. Posizione
spregiudicata, dimostrazione di intelligenza
non solo tattica ma politica nel senso più am-
pio. Ma questa distinzione tra « colombe » e
« falchi » non deve creare l'illusione che un a
parte dell'America 'accetti una resa incondi-
zionata, un abbandono senza condizioni . 17
vero invece che le correnti progressiste di que l
paese auspicano una politica che conduca ad
una via d'uscita, ad una trattativa, che port i
alla pace con onore per l'una e per l'altr a
parte. Non si può andare più in là di questo .
(Proteste all'estrema sinistra) . Ciò vuoi dire
che siano salvaguardati gli interessi del popol o
vietnamita e che siano salvaguardati contem-
poraneamente gli interessi che pure esistono ,
degli altri popoli dell'Asia ; ed anche dell'Ame-
rica, che è anch'essa una potenza del Pacific o
(Proteste all'estrema sinistra), e che deve oggi
contenere da sola la pressione cinese, la qual e
potrà domani essere contenuta dal sorgere e
dal rafforzarsi di Stati indipendenti che sap-
piano essi stessi salvaguardare il destino ed
il futuro dell'Asia .

Ciononostante, sono avvenuti recentemen-
te alcuni episodi dei quali è opportuno oc-
cuparsi . Si è ricordata in quest'aula la serie
di proposte di Brown, al congresso labu-
rista ed in sede di Nazioni Unite 'successi-
vamente . 'Sono proposte ragionevoli, che s i
avvicinano per qualche aspetto al discorso
di De Gaulle a Pnom-Phen, allorché De Gaul-
le proponeva il ritiro delle truppe ameri-
cane in un 'determinato periodo di tempo e
dietro determinate garanzie . E qualche' ele-
mento di novità, lo ritroviamo nelle pro-
poste di Goldberg alle Nazioni Unite . Esse
non sono proposte propagandistiche : o quan-
to meno, converrebbe alla controparte vedere
se .e in che misura siano propagandistiche o
non corrispondano piuttosto, come noi rite-
niamo, a una effettiva volontà .

Nel discorso di Goldberg e in una part e
del discorso di Breznev a )Mosca, in risposta
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all'indirizzo di Gomulka nella riunione sovie - nei negoziati . La nostra opinione in proposito
tico-polacca tenutasi negli scorsi giorni, vi sono è

	

stata espressa

	

dal presidente Johnson,

	

i l
alcuni elementi che potrebbero indicare una quale ha detto che, per quanto ci concerne,
linea di trattativa . Così ad esempio quand o
Goldberg dice : « Noi siamo pronti a discu-
tere i quattro punti di Hanoi insieme con tutt i
i punti che altre parti potranno desiderare d i
sollevare; a negoziare un accordo basato sull a
stretta osservanza degli accordi di Ginevra ,
osservanza sollecitata nel comunicato dira-
mato al termine della riunione che i paesi de l
patto di Varsavia hanno tenuto recentement e
a Bucarest », c'è un aggancio preciso all e
posizioni della controparte . Egli ha quindi
elencato alcune proposte concrete : ,« In prim o
luogo – dice Goldberg – si afferma che uno
degli ostacoli è costituito dai bombardament i
americani sul Vietnam del nord . . . Siamo pron-
ti ad ordinare la cessazione dei bombardament i
nel Vietnam del nord nel momento in cui c i
verrà assicurato, privatamente o in qualsia-
si altro modo, che a questo nostro passo s i
risponderà con una corrispondente ed oppor-
tuna diminuzione di attività bellica . Noi sol-
lecitiamo pertanto al governo di Hanoi la se-
guente domanda : 'sarebbe disposto, nell'in-
teresse della pace e quale risposta ad un a
precedente cessazione da parte degli Stat i
Uniti dei bombardamenti, ad adottare pass i
corrispondenti e tempestivi per ridurre le
proprie attività militari nel Vietnam de l
sud ? » . (Proteste all'estrema sinistra) .

una domanda che mi pare esiga una ri-
sposta; cioè – dice Goldberg – noi siamo di-
sposti ad interrompere « preventivamente » i
bombardamenti se voi rispondete, anche per
via privata, anche per via segreta, anch e
senza prendere una posizione ufficiale, ch e
siete disposti « successivamente » a ridurr e
la vostra azione militare . (Interruzione del
deputato Galluzzi Carlo Alberto) .

Così ancora : « Gli Stati Uniti sarebbero
disposti ad accettare delle date per un ri-
tiro per fasi e sotto controllo, di tutte le forz e
straniere dal Vietnam del sud » . ,n una pro-
posta anche questa estremamente precisa :
cioè si chiede se si voglia accettare un calen-
dario, una serie di date e di fasi, sotto con-
trollo internazionale, per il ritiro delle cen-
tinaia di migliaia 'di uomini, aerei e mezz i
degli Stati Uniti da un lato, e, dall'altro, de i
diciassette reggimenti del Vietnam del nor d
che si dice siano presenti nel Vietnam del
sud . (Interruzione del deputato Gambelli
Fenili) .

« Un altro ostacolo » – cito l'ultimo argo-
mento di Goldberg – « sarebbe il disaccord o
sulla parte che il il Vietcong dovrebbe avere

la questione non avrebbe rappresentato u n
problema insormontabile . Invitiamo le auto-
rità di Hanoi ad esaminare se detto ostacolo
non sia più immaginario che reale » . Cioè, in
sostanza, non vi è più opposizione dell'Ame-
rica a che il Vietcong – e giustamente, aggiun-
giamo noi – partecipi ad eventuali trattativ e
di pace . (Commenti all'estrema sinistra) .

Queste sono posizioni ragionevoli, e ad ess e
per altro è stato risposto da Breznev in un di -
scorso che, per la prima volta, pone com e
condizione per la tregua nel Vietnam non più
la preventiva uscita delle truppe americane ,
ma innanzi tutto la cessazione dei bombar-
damenti .

Io vedo in questi due elementi, nei punt i
contenuti nel discorso 'di Goldberg e nella ri-
sposta che è stata data .da Breznev, una pos-
sibilità di discussione, e auspico che su questa

linea si proceda. E forse la situazione evolv e
in modo che, contrariamente a quello che s i
poteva pensare. non si avrà prima un nego-
ziato e poi la tregua e la pace, ma si avrà
probabilmente una graduale diminuzione del -
l'impegno militare, che permetta di giungere
a un negoziato .

Ma tutto ciò è altresì •dipendente dall'evo-
luzione politica di cui è parte decisiva l'Unio-
ne Sovietica . Si tratta di vedere se e in quanto
tempo il Vietnam del nord si distanzierà dalla
Cina e si allineerà con 1' Unione Sovietica .
Se questo avverrà, può darsi che, in un primo
tempo, si abbia un irrigidimento . Noi non
sappiamo quello che nei prossimi giorni verrà
discusso e deciso nella riunione dei partiti co-
munisti convocata a Mosca ; può darsi che si
abbia una fase di tensione per dimostrare al
Vietnam del nord che esso può essere con-
cretamente, materialmente sostenuto solo dal -
lo sforzo dei paesi comunisti europei e no n
dalla Cina . Ma questa è la strada affinché, i n
un secondo momento, si possa aprire una di-
scussione in un contesto generale : poiché, s e
il Vietnam non è mai stato fenomeno a sé ,
esso diventa sempre più un elemento del gran -
de gioco che sta aprendosi tra Stati Uniti e
Unione Sovietica per un nuovo ordine mon-
diale che comincia appena ora a delinearsi .

Questa può essere una strada difficile, una
strada lunga, ma è la strada che la gente ch e
cerca responsabilmente la pace nel mondo s i
augura che venga percorsa .

E vengo al secondo punto, che è stato trat-
tato dal ministro degli esteri in modo che io
condivido perfettamente, concernente il di -
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ritto di ingresso della Cina popolare all'ONU .
Questo diritto è incontestabile : la Cina ha
diritto all'ingresso all'ONU. Anche se negl i
ultimi tempi numerosi paesi che avevano as-
sunto in passato una posizione favorevole al -
l'ingresso della Cina, davanti alla situazione
interna e alla politica estera della Cina d'og-
gi hanno modificato la loro opinione ; anche
ammettendo, come noi dichiariamo, che l a
politica del gruppo dirigente cinese costituisce
un pericolo per la pace asiatica e mondiale ,
tuttavia è indiscutibile il diritto della Cina .
Ma sembra a me che, non sia più questione
di ammettere o contestare un diritto per no i
evidente, quanto di accertare che la Cina vo-
glia far parte dell'ONU, accettandone lo sta-
tuto alla pari e allo stesso modo degli altri
paesi che ne sono membri . Pertanto l'atteg-
giamento del nostro ministro degli etseri mi
sembra perfettamente logico . L'invito alla
Cina deve essere fatto, ma si deve avere con-
temporaneamente la sicurezza di non avere
un rifiuto, si deve avere la sicurezza di incon-
trare una predisposizione favorevole della
Cina ad occupare pacificamente il posto che le
compete nella direzione degli affari mon-
diali . (Interruzioni all'estrema sinistra) .

L'ultima questione, ma prima in ordine
d'importanza (ne parlerò concisamente anch e
perché rapidamente è stata esposta dal mi-
nistro degli esteri), è quella della sicurezz a
europea e della posizione particolare dell'Ita-
lia. Vorrei dire solo questo : se l'Italia ha pos-
sibilità di azione nel resto del mondo, se noi
incoraggiamo la politica del Governo e il per-
sonale impegno del ministro davanti ai pro-
blemi asiatici, per l'installazione di un pi ù
stretto rapporto fra l'Italia e i paesi latino-ame-
ricani e nei confronti dei paesi sottosviluppati ,
dobbiamo però sempre tenere presente che s e
altrove noi siamo una componente seconda -
ria, in Europa siamo determinanti . Qui
noi possiamo svolgere una azione da prota-
gonisti e qui in particolare devono concen-
trarsi l ' attenzione e l'azione del Governo ita-
liano . Noi desideriamo iniziare la fase del
passaggio, come ha detto Johnson nel suo
discorso sull'Europa . (Interruzioni all'estre-
ma sinistra) . .Spero che lo vogliate anche
voi . Pare che voi sosteniate le « colombe » ,
io sosterrò quello che a voi sembra il « fal-
co » . Ma vi dico questo : quando Johnson
propone di passare dalla coesistenza pacifica ,
che è un 'atteggiamento .freddo, ad una fase
di collaborazione politica ed economica, sono
perfettamente d'accordo e fra qualche tem-
po lo sarete anche voi, perché questo fa par -
te della politica di chiunque voglia o dica di

volere la pace in Europa. E se anche voi vo-
lete la pace in Europa, certamente volete
un'intesa est-ovest e certamente volete ch e
anche in Europa 'si passi da una fase di pura
coesistenza pacifica ad una fase di collabo-
razione politica ed economica . Non v'è dub-
dio che sia così ! '

Ma a questa politica dobbiamo arrivare
riordinando quello che oggi concretament e
esiste, in Europa, partendo da ciò che ab-
biamo costruito e che oggi è in crisi : la
Comunità economica europea, la quale o
procede e si trasforma in comunità politica ,
o fra non molto non avrà più ragion d 'essere .

Coloro che esaltano a destra e a sinistr a
la politica di De Gaulle dovrebbero spiegare
come si possa nello stesso tempo perdere
distanza dall'America e fare una politica an-
ticomunitaria, accovacciandosi nel vecchio ri-
medio del nazionalismo . La possibilità che
l'Europa ha di essere non oggetto delle fu-
ture trattative tra l'America e l 'Unione So-
vietica, ma soggetto, consiste pregiudizial-
mente nel rilancio della Comunità europea ,
quindi nell'impegnarci, per quel che pos-
siamo, ma con tutta la forza che abbiamo ,
all'allargamento della Comunità all'Inghil-
terra e ai paesi della zona di libero scam-
bio . Questo è ciò che si deve fare per no n
arrivare, dopo che si è balcanizzata in parte
l'Asia 'e tutta l'Africa, alla balcanizzazion e
dell 'Europa; ciò che non significherebbe la
pace, ma al contrario, la premessa della di-
struzione dell'Europa.

E su questo il partito socialista, dopo il su o
prossimo congresso e dopo l'unificazione, i o
credo debba particolarmente impegnarsi : su i
temi europei, sulle proposte per l'azione eu-
ropea, della quale i socialisti sono tanta par-
te e – io sostengo – la parte più democra-
tica e più avanzata . Questo sarà il nostro im-
pegno. Con questo animo, e con questo ap-
prezzamento della situazione internazionale,
noi voteremo contro le mozioni presentat e
dalle opposizioni e voteremo a favore dell'or -
dine del giorno concordato dalla maggio-
ranza . (Applausi a sinistra e al centro) .

MALAGODI . Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MALAGODI . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, per i motivi indicati dal collega
e amico onorevole Badini Confalonieri do -
mandiamo il voto della nostra mozione e vo-
teremo contro l'ordine del giorno della mag-
gioranza, in quanto approva una politica ch e
non possiamo condividere .
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Devo soltanto aggiungere che alcune dell e
interpretazioni date or ora dall'onorevole Cat-
tani hanno, se fosse possibile, aggravato que-
sta nostra impossibilità ,di votare l'ordine de l
giorno della maggioranza.

MARTINO EDOARDO. Chiedo di parlare
per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MARTINO EDOARDO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, gli strumenti parlamentar i
presentati da taluni gruppi della Camera han-
no consentito una discussione di politica estera
che, originata dal perdurare di una situazion e
preoccupante nel Vietnam, ha poi finito pe r
estendersi all'alleanza atlantica, alla sicurez-
za europea, ai paesi in via di sviluppo, al di-
sarmo ed alle questioni ad esso collegate .

Ritengo che l'onorevole ministro degl i
esteri non abbia provato stupore dinanzi al -
l ' allargamento della discussione, l ' interdipen-
denza dei fatti politici essendo, più di sem-
pre, una caratteristica del nostro tempo .

Così, non v'ha dubbio che la soluzion e
pacifica del conflitto nel sud est asiatico .fa-
vorirebbe un accordo sulla non disseminazio-
ne nucleare ; mentre la creazione di nuovi cen-
tri di potere nucleare renderebbe difficile ogn i
misura di disarmo in questo settore .

poi evidente che il problema del disarmo
costituisce, per così dire, una introduzion e
al problema della sicurezza europea, e ch e
una graduale ed equilibrata riduzione dei li -
velli ,di forza da ambo Ie parti sarebbe il pre-
supposto per una situazione di stabilità, po-
trebbe determinare un migliore clima poli-
tico internazionale e rappresenterebbe un in -
dubbio passo in avanti sul cammino dell a
effettiva pacificazione mondiale .

Non fa quindi meraviglia che l'attenzio-
ne maggiore sia stata posta, durante il dibat-
tito che sta per chiudersi, sul conflitto ne l
Vietnam, che avvelena i rapporti tra est e
ovest e rende ardua la soluzione degli altr i
problemi .

Ciò che invece stupisce è che l'estrema si-
nistra condanni, per ragioni di politica in -
terna, tutta l'azione internazionale del go-
verno e non esiti, per questo, a giudicare. in
modo positivo I'atteggiamento del presidente
De Gaulle, il quale esalta la pace a Pno m
Phen, ma pochi giorni dopo fa esplodere una
bomba nucleare nel Pacifico .

C'è da chiedersi dove siano finite le apo-
calittiche descrizioni sugli effetti della piog-
gia radioattiva, dove le condanne pronun-
ciate in nome dell ' umanità dai comunisti e

dai loro seguaci quando analoghe esplosioni
sperimentali erano effettuate ad opera degl i
Stati Uniti . O forse che l'onorevole Vecchietti
non considera più oggi un male la ricadut a
radioattiva e non ritiene pericolosa la proli-
ferazione nucleare ?

Posso comprendere, onorevoli colleghi ,
l'opposizione della sinistra estrema al Gover-
no; quello che non comprendo è che il mag-
giore responsabile -del partito socialista d i
unità proletaria possa definire ambigue e ,
peggio, provocatorie le iniziative prese pe r
porre fine, a mezzo di negoziati, al conflitto
vietnamita . (Interruzione del deputato Vec-
chietti) . Non capisco, onorevole Vecchietti ,
perché si dispiaccia, dal momento che le h a
definite ambigue e provocatorie, tali pro -
poste, come risulta dallo stesso resoconto som-
mario del suo intervento .

D'altra parte non si tratta soltanto di ini-
ziative prese dagli Stati Uniti, ma anche d a
altri governi, e sono ormai così numerose che
riesce difficile ricordarle tutte . Avendo io cer-
cato di richiamarle alla memoria, durante i l
discorso dell'onorevole Vecchietti, qualcuna
me ne era sfuggita : quella, ad esempio, richia-
mata or ora dall'onorevole Pacciardi .

Esse ebbero inizio nel 1961, a Vienna, con
il colloquio tra i presidenti Kennedy e Kru-
scev. Seguirono la conferenza di Ginevr a
per il Laos e il deferimento da parte statu-
nitense al Consiglio di sicurezza della que-
stione del golfo del Tonchino nell'agosto de l
1964, se non erro . Fu avanzata, in seguito,
dai polacchi la proposta di invitare i due
presidenti della commissione internazional e
di controllo (Inghilterra e Russia) ,e tre mem-
bri della medesima (India, Canada e Polo-
nia) a prendere in esame la questione del
Laos. Si ebbe quindi l'appello delle 17 na-
zioni non impegnate per l'inizio di negoziat i
senza pregiudiziali, e il tentativo di U-Than t
di recarsi in visita esplorativa ad Hanoi e a
Pechino . Vi fu poi, da Baltimora, l'appell o
del presidente Johnson per negoziati senz a
condizioni ; l'iniziativa del Commonwealt h
britannico ; quella della delegazione del Gha-
na; il piano laburista di Blackpool e quello
elaborato dal nuovo ministro degli esteri in-
glese Brown .

Nessuna di queste iniziative andò a buon
fine, per l'ostinata rigida opposizione di Pe-
chino e di Hanoi .

Ma qual ' è dunque il contenuto delle pro -
poste che si conoscono ? Val la pena di oc-
cuparsene, dopo l'intervento dell'onorevole
Vecchietti 'ed il giudizio ch'egli ne ha dato .
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Gli Stati Uniti hanno 'dichiarato a più ri-
prese che gli accordi 'di Ginevra del 1954 e
del 1962 costituiscono una base adeguata per
il raggiungimento della pace in quella re-
gione del mondo; accettano negoziati senza
pregiudiziali (per usare la formula delle di-
ciassette nazioni non impegnate) e sono pron-
ti a trattare senza condizioni (per riprendere
l'espressione del presidente Johnson) . Sono
inoltre disposti a discutere i famosi quattro
punti di Hanoi insieme con altri punti che
una 'qualsiasi parte volesse proporre . Gli Sta-
ti Uniti hanno poi chiaramente dichiarato ch e
non vogliono basi nell'Asia sud-orientale ; che
non intendono mantenere truppe nel sud Viet-
nam, quando la pace sia stata assicurata; che
sono favorevoli a libere elezioni nel Vietnam
meridionale, per modo che gli abitanti d i
quella regione si possano dare un governo
di loro scelta . Il problema della riunificazio-
ne dei due Stati dovrà essere risolto dai viet-
namiti con libera ed autonoma decisione . Se-
condo il governo americano, la cessazion e
delle ostilità potrebbe essere il primo argo -
mento all'ordine del giorno d'una conferen-
za o potrebbe• formare oggetto di trattative
preliminari .

A giudizio dell'onorevole Vecchietti, que-
ste proposte sarebbero state spacciate come
il massimo della buona volontà, mentre sa-
rebbero – ripeto – in parte ambigue e i n
parte, provocatorie . Non discuto sulla que-
stione del massimo di buona volontà : non
la capisco. La buona volontà è volontà di
bene e non so immaginare che chi vuole
il bene ne voglia una parte soltanto, un mi-
nimo. Ma che siano ambigue e provocatori e
non mi pare .

Del resto, quali controproposte sono stat e
avanzate dalla Cina popolare o da Hanoi pe r
stabilire la pace nell'Asia sud orientale ?

È un fatto che il Vietnam del nord con-
tinua a smentire di aver fatto sondaggi di
pace e precisa di non averne, oltretutto, l'in-
tenzione . È altresì una verità incontestabile
che persino gli appelli di pace del segretari o
generale delle Nazioni Unite, U-Thant, com e
quelli accorati del Pontefice sono stati re -
spinti con insolente dispregio .

Secondo il Quotidiano del popolo 'di Pe-
chino, tali iniziative non sono altro che un a
grande cospirazione ordita da Stati Uniti ,
URSS e Nazioni Unite per indurre il popol o
vietnamita a rinunciare alla lotta, facend o
entrare la questione del Vietnam nella sfera
di competenza dell'ONU e creando così i l
fatto compiuto di un intervento illegale del -
l'organizzazione delle Nazioni Unite in quel -

la regione . Altro che potenziare l'azione del-
l'ONU, come chiede la 'sua mozione, onore-
vole Vecchietti !

Vero è che gli onorevoli Longo, Amendo-
la, Pajetta e gli altri firmatari della interpel-
lanza comunista potrebbero osservare – e
l'ha fatto per loro l'onorevole ,Galluzzi – ch e
questa è la posizione dei dirigenti cinesi, i
quali seguono una linea strategica 'errata; non
sarebbe, quindi, la posizione di Hanoi .

Mi duole di doverli disilludere . Infatt i
Nhan Dan, organo di stampa del partito co-
munista e del governo nord vietnamita, re -
spinge con altrettanto sdegno gli appelli di
U-Thant e del Pontefice, qualificandoli can-
zonette riprese dalla bocca del rappresentan-
t, statunitense Goldberg, che le ha composte
ad uso dell'ONU .

Dopo di che vi lascio immaginare in qual e
considerazione siano tenute, nonché dall a
Cina popolare dal nord Vietnam, le altissi-
me autorità religiose e politiche di cui parl a
la interpellanza Longo e compagni . Queste al-
tissime autorità sono ridotte, onorevoli colle-
ghi, al ruolo di canzonettisti da strapazzo, ri-
petitori di filastrocche altrui .

Ma seguitando .a considerare, signor Pre-
sidente, il testo della mozione presentata da l
gruppo socialista di unità proletaria, e aven-
do presente lo svolgimento che ne è 'stato fat-
to, il solo punto che potremmo approvarne ,
mi scusi il bisticcio di parole, sarebbe il . . .
« considerando », che constata la pericolosit à
della situazione nel sud est asiatico, situa-
zione che noi vediamo anche sotto l'aspett o
delle sofferenze umane .

Un personaggio di La guerre de Troie
n'aura pas lieu, se ben ricordo Ulisse,• di-
ceva, qualche anno prima che la seconda
guerra mondiale scoppiasse, che il privilegi o
dei grandi è ,di vedere le catastrofi da una
terrazza. U-Thant direbbe, oggi, che pe r
essi – i grandi del nostro tempo – è prevalente
l'esame e l'analisi degli elementi che costi-
tuiscono la politica di potenza in gioco, e
si preoccupano assai meno delle indicibil i
sofferenze umane che il conflitto ha impost o
al popolo vietnamita come ai popoli degli
altri paesi impegnati nella lotta .

Non è necessario ch'io dica al Governo l a
nostra ansia, che è l'ansia di tutti, per quest e
sofferenze . È anche superfluo che manifest i
la preoccupazione, pure essa diffusa, per un a
situazione che sta aggravandosi e potrebb e
degenerare in un più vasto conflitto. Il suo
odierno discorso, onorevole ministro, dimo-
stra come il Governo ne sia consapevole .
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La cessazione del conflitto nel Vietnam
è pertanto una premessa indispensabile pe r
scongiurare l 'allargamento della guerra, pro -
seguire sulla via della effettiva distensione ,
rafforzare la pace nel mondo .

Bisogna dunque fare tutto il possibile per -
ché la guerra ceda al negoziato : e quanto ell a
ha detto alla Camera ci ha persuaso, onorevol e
ministro, che il Governo seguiterà a compiere
quanto è in suo potere – dico seguiterà, perch é
ad ascoltare l'opposizione si direbbe si sia fi n
qui adagiato in una vergognosa, colpevol e
inerzia – per favorire la soluzione negoziata
del conflitto . E siamo certi che lo farà con im-
pegno, costanza e serietà, rifuggendo da ini-
ziative chiassose e controproducenti .

Proprio nel momento in cui la tesi di U-
Thant, che reclama la segretezza dei sondaggi ,
riesce ad imporsi alle potenze più interessate
al conflitto, a cominciare dagli Stati Uniti, c i
sembra che la riservatezza, di cui ha parlato i l
ministro degli esteri poc'anzi, 'si imponga . La
ricerca della pace è infatti cosa troppo es-
senziale, delicata e difficile perché l'efficaci a
dell'azione svolta in profondo possa sacrifi-
carsi ad un narcisismo politico che oltre a d
essere inutile sarebbe pur anco ridicolo .

Voteremo, pertanto, contro la mozione so-
cialproletaria .

Ma, prima che si giunga al voto, vorre i
richiamare l'attenzione della Camera sugli
elementi positivi di cui è sostanziata la repli-
ca fatta dal ministro degli esteri poco fa .

Essa dimostra – anche se i firmatari della
mozione liberale non vi hanno posto attenzio-
ne – che esiste una continuità nella politic a
internazionale del nostro paese; che l'impe-
gno. italiano è diretto ad una soluzione del pro-
blema vietnamita connessa con i problemi de l
disarmo, della non proliferazione nucleare, de l
dialogo fra est e ovest, della sicurezza euro-
pea; che i punti di forza e di sicurezza rappre-
sentati dall'alleanza atlantica e dalla comu-
nità européa seguitano ad essere considerat i
essenziali e l'azione del Governo tende perci ò
al superamento delle difficoltà insorte e degl i
ostacoli frapposti sulla via degli obiettivi pre-
fissi ; che, in ordine al gravissimo problem a
umano e politico della solidarietà verso i pae-
si in via di sviluppo, l'Italia ha collaborat o
nelle diverse istanze internazionali, a gettare
le basi di programmi intesi a colmare il di -
vario fra tali nazioni e quelle più favorite .

Respingendo ogni altro strumento delle op-
posizioni – se 'saranno mantenuti – votando
il nostro ordine del giorno, intendiamo con-
fortare e incoraggiare il 'Governo nella sua

azione per la ricerca della pace, della sicurez-
za e del progresso di tutti i popoli . (Vivi ap-
plausi al centro e a sinistra — Congratula-
zioni) .

ROBERTI . Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ROBERTI . Signor Presidente, la posizione
del gruppo del Movimento sociale italiano s u
questo argomento è puntualizzata nei due do-
cumenti presentati e dagli svolgimenti che d i
essi sono stati dati, in sede 'di illustrazione dal -
l'onorevole De 'Marsanich e in sede di replic a
dall'onorevole Romualdi .

Per debito di chiarezza, quindi, non m i
resta che aggiungere che il nostro gruppo vo-
terà contro la mozione Vecchietti, così com e
voterà contro l'ordine del giorno della mag-
gioranza, perché non condivide la politic a
estera che invece l'ordine del giorno approva .

Per quanto riguarda la mozione liberale ,
essa si articola in vari punti, alcuni de i
quali ci potrebbero trovare favorevoli, qual-
che altro contrario, qualche altro ci convinc e
poco, e quindi su di essa ci asterremo .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la mo-
zione Vecchietti .

(Non è approvata) .

Chiedo all 'onorevole Gaetano Martino,
primo firmatario della seconda mozione, o ad
altro firmatario, se insista .

MALAGODI. 'Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la mo-
zione Martino iGaetano .

(Non è approvata) .

Pongo in votazione l'ordine del giorno Mar-
tino Edoardo, Cariglia, Cattani e La Malfa .

(t; approvato) .

Sono così esauriti la discussione delle mo-
zioni e lo svolgimento delle interpellanz e
e delle interrogazioni all'ordine del giorno .

Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE . Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni in sede legislativa sono
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla IX Commissione (Lavori pubblici) :

« Modifica all'articolo 70 del regio decret o
25 maggio 1895, n . .350, contenente norme pe r
la direzione . contabilità e collaudazione dei la-
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vori dello Stato che sono nelle attribuzioni de l
Ministero dei lavori pubblici » (Approvato dal -
la VII Commissione del Senato) (3168) ;

dalla X Commissione (Trasporti) :

« Disposizioni per il completamento dei la-
vori di costruzione della ferrovia circumflegre a
e per l'acquisto di materiale rotabile » (Appro-
vato dalla VII Commissione del Senato) (3226) ;

Senatori BERLANDA ed altri : « Norme inte-
grative di attuazione degli articoli 28 della leg-
ge 24 luglio 1959, n . 622 e 1 della legge 6 gen-
naio 1963, n . 14, riguardanti la ferrovia Tren-
to-Malè » (Approvata dalla VII Commission e
del Senato) (3387) .

La VI Commissione (Finanze e tesoro) nel-
la seduta pomeridiana in sede legislativa ha
approvato i seguenti disegni di legge :

« Autorizzazione a vendere al comune d i
Chiasso (Svizzera) un terreno di proprietà del-
lo Stato e destinazione del ricavato della ven-
dita » (Approvato dalla V Commissione del
Senato) (3264) ;

« Integrazione dell'articolo 109 della legge
17 luglio 1942, n . 907, sul monopolio dei sal i
e tabacchi » (Approvato dalla V Commission e
del Senato) (3266) ;

« Applicazione della presunzione per gio-
ielli, denaro e mobilia nei trasferimenti pe r
causa di morte » (Approvato dalla V Commis-
sione del Senato) (3329) ;

« Esenzione dall'imposta di registro su i
contratti di locazione degli immobili adibit i
ad uffici delle rappresentanze diplomatiche
e consolari estere e ad abitazione del perso-
nale delle rappresentanze stesse » (Approvat o
dalla V Commissione del Senato) (3331) .

Rimessione all'Assemblea .

PRESIDENTE. 'Comunico che nella riu-
nione di stamane della VI Commissione (Fi-
nanze e tesoro) in sede legislativa il prescritto
numero dei componenti l'Assemblea ha chie-
sto, a norma del penultimo comma dell'ar-
ticolo 40 del regolamento, la rimessione all'As-
semblea dei seguenti disegni di legge :

« Esenzioni fiscali per le forniture di ben i
e le prestazioni di servizi effettuate, nel terri-
torio della Repubblica, a comandi militar i
dei paesi dell'alleanza del nord-Atlantico
(NATO) » (Approvato dalla V Commissione
del Senato) (3330) ;

« Pagamento differito dell'imposta di fab-
bricazione e dell'IGE sui prodotti petroliferi »
(3375) .

I provvedimenti restano, pertanto, asse-
gnati alla Commissione stessa in sede refe-
rente .

Per la discussione di mozioni .

MACALUSO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MACALUSO . Chiedo che sia fissata pe r
domani la discussione della mozione del mi o
gruppo sui fatti di Agrigento . Questa propo-
sta non è fatta per ragioni di prestigio, come
da parte di qualcuno è stato scritto . Noi ab-
biamo chiesto e chiediamo di discutere l a
nostra mozione per continuare un dibattit o
che alla Camera è stato aperto con un discors o
dell'onorevole Mancini, discorso che ha avut o
una larghissima eco, che è stato molto criti-
cato da alcuni deputati democristiani e dall o
stesso sottosegretario di Stato, per i lavori pub-
blici, discorso che è stato poi ripreso da al-
cuni deputati del mio gruppo (Alicata e D e
Pasquale) i quali hanno anche dichiarato ch e
avrebbero rinunciato alla proposta di una
Commissione parlamentare d'inchiesta in at-
tesa della relazione della Commissione nomi -
nata dal ministro .

Ora, perché interrompere questo discorso ,
che è stato iniziato qui alla 'Camera, tanto
più che il dibattito sulla mozione potrebb e
esaurirsi nell'ambito di una giornata ? Poi -
ché la stessa Commissione di indagine ha chia-
mato in causa alcuni autorevoli deputati, no n
sarebbe giusto che essi potessero dare al Par-
lamento e al paese 1..e doverose spiegazioni ?
La Commissione ha chiamato in causa l'ono-
revole Sinesio per il discorso fatto qui alla Ca-
mera, l 'onorevole Sullo per la sua famos a
circolare del 6 febbraio 1963, che ha dato la
possibilità di costruire nelle zone franose . t
di questa sera la notizia che l'ex presidente
della regione siciliana, l'onorevole D'Angelo ,
chiama in causa un altro nostro collega, l'ono-
revole Rumor, accusato di aver provocato i n
un determinato momento una certa crisi pe r
mettere a tacere le inchieste disposte dal go-
verno regionale : rivelazione gravissima, per -
ché riguarda non solo un autorevole compo-
nente di questa Camera, ma anche il segre-
tario del partito della democrazia cristiana .

Si capisce bene l'attività dilatoria del grup-
po dirigente della democrazia cristiana, che
difende ad oltranza il gruppo di potere ch e
ha devastato la città di Agrigento .

La televisione – è una vergogna, dobbiam o
dirlo chiaramente – non ha dato un 'solo reso -
conto anche modesto della relazione Martu-



Atti Parlamentari

	

— 27204 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 OTTOBRE 1966

scelti . Gli italiani hanno appreso l 'esistenza
della relazione 'da un accenno dell'onorevole
Rumor, che naturalmente non ha aggiunto ch e
la cosa riguardava un'amministrazione co-
munale della democrazia cristiana, una regio -
ne diretta dalla democrazia cristiana, mini-
steri diretti da ministri della democrazia cri-
stiana. Quante inchieste alla televisione e
quanti dibattiti di esperti sulla Cina, sull'Unio-
ne Sovietica, quando Kruscev è stato destitui-
to . Perché non si chiama ora Martuscelli ,
Astengo, Guarino alla televisione per un di -
battito su Agrigento ? La democrazia cristia-
na chiede tempo anche per portare avanti una
azione di ricatto verso i suoi alleati, in parti -
colare verso il partito socialista . A Palermo
la democrazia cristiana ha aperto la crisi a l
comune e alla provincia dicendo chiaramen-
te ai socialisti che debbono lasciare i posti d i
sottogoverno . (Proteste al centro — Richiam i
del Presidente) . Devo spiegare quali sono le
ragioni per le quali la democrazia cristiana
vuole ritardare il dibattito e l'ha ritardato .
(Proteste al centro) . La verità vi brucia . E
intanto si continua a dare appalti allo spe-
culatore democristiano Rubino !

Da quando è venuta fuori questa relazio-
ne soltanto un consigliere repubblicano de l
comune di Agrigento si è dimesso ed i mi-
nistri ed il presidente della regione restano
invece in carica ! Il sindaco di quella cit-
tà - e concludo, signor Presidente - come h o
letto sul Popolo, giornale della democrazia
cristiana, l'altro ieri sera ha fatto un tele-
gramma a nome del popolo di Agrigento e
del popolo italiano . Chiedo che si discuta su-
bito per mettere le manette a questo sindaco !
(Applausi all'estrema sinistra) .

RAIA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

RAIA. Anche il gruppo del PSIUP ha pre-
sentato una mozione che chiediamo venga di-
scussa domani, così come ha chiesto il collega
Macaluso .

Ciò è necessario e non solo opportuno ,
perché già si è perduto troppo tempo, da quan-
do sono state rese note le gravi risultanz e
dell'inchiesta Martuscelli .

SANTAGATI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SANTAGATI . Ai sensi dell'articolo 125 del
regolamento, chiedo a mia volta la fissazione
per domani della discussione della mozione
Nicosia ed altri relativa allo stesso argomento .

Nella relazione Martuscelli, pur essendo emer-
se circostanze gravissime che coinvolgono non
solo rapporti 'di natura amministrativa ma an-
che fatti di carattere penale - è stata fatta una
lunghissima elencazione di reati riscontrat i
dai componenti la commissione - non vi è
una compiutezza di indagini . Ecco perché è
necessario che il Governo, che tra l'altro so-
lennemente si era impegnato, a presentazion e
avvenuta della relazione, ad aprire un am-
pio dibattito, intervenga per prendere tutti i
provvedimenti che in seguito ad un appro-
fondito dibattito sulla materia si rivelerann o
necessari .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . Faccio presente alla Camera che già a l
Senato della Repubblica è stata fissata la di-
scussione sulla relazione Martuscelli per la
seduta di lunedì prossimo : e con ciò mi par e
siano sodisfatte le esigenze di accertament o
della verità e di intervento parlamentare ch e
sono state qui sollevate . Per quanto riguarda
la ,Camera, è noto ai colleghi che essa ha un
calendario molto pieno di lavoro per il pros-
simo avvenire . Quindi il Governo ritiene ch e
la relazione Martuscelli, la quale, come h o
detto, sarà esaminata dal Senato a partire
da lunedì prossimo, possa essere invece esa-
minata dalla Camera dopo che essa avrà
esaurito il dibattito sulla programmazione .
(Proteste all'estrema sinistra) .

INGRAO . Se dobbiamo andare a dopo i l
dibattito sulla programmazione, praticamen-
te la discussione sulla relazione Martuscell i
avrà luogo a dicembre ! Questa la propost a
del Presidente del Consiglio !

PRESIDENTE . .Pongo in votazione la pro-
posta degli onorevoli Macaluso, Raia e San-
tagati, di iscrivere la discussione sulle mozio-
ni relative ai fatti di Agrigento all'ordine de l
giorno della seduta 'di domani .

(Dopo prova, controprova e votazione pe r
divisione, non è approvata) .

INGRAO . 'Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. A qual titolo ?

INGRAO . Ho chiesto di parlare per un chia-
rimento. Noi abbiamo votato - mi pare -
sulla proposta del collega Macaluso, cui si
sono associati altri colleghi . Il risultato dell a
votazione non vuoi dire aerò che abbiamo
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accettato la proposta assurda del Presidente
del Consiglio . Abbiamo solo deciso che la di-
scussione non avverrà domani : poi bisogner à
vedere, signor Presidente, quando si discute-
ranno queste mozioni ; questione che, a mi o
avviso, è rimasta impregiudicata .

PRESIDENTE. Onorevole Ingrao, la con-
suetudine normale è nel senso che la reiezion e
di una proposta, in presenza di una alterna-
tiva, significa implicita accettazione di que-
st'ultima. Nel caso in questione, essendo in-
determinata la data proposta dal Governo,
ci si potrebbe riservare di concordarla in sede
di conferenza dei presidenti dei gruppi . -(Pro -
teste all'estrema sinistra) .

INGRAO. No, no, signor Presidente .

ROBERTI. Manca l'indicazione di un a
data fissa .

PAJETTA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

PAJETTA. Signor Presidente, abbiam o
tutti presente l'articolo del regolamento che
stabilisce che, per la fissazione del giorn o
di discussione di una mozione, la Camera
vota 'su una proposta, sentiti i deputati che
hanno diritto di parlare e l'opinione del Go-
verno . Non vota su due proposte, in alterna-
tiva. La Camera ha appunto votato una pro -
posta, che è quella dell'onorevole Macaluso ;
anzi, ella ha voluto unire le altre propost e
nello stesso senso .

PRESIDENTE. Non ci sono altre propo-
ste : ce ne è una sola, quella del Governo ,
in alternativa a quella dell'onorevole Maca-
luso .

PAJETTA. ,È stata respinta una propost a
sola; che sia posta all'ordine del giorno d i
domani la discussione di queste mozioni . Se
domani le chiederemo di porre all'ordine de l
giorno della seduta di dopodomani quest a
stessa discussione, le domando in nome d i
quale articolo del regolamento ella ci potrà
contestare il diritto di veder messa ai vot i
questa nostra proposta . Il Governo – che in
questa sede può soltanto esprimere . un pa-
rere – avrà anche il potere di far muover e
i suoi deputati, ma non certo di interpretar -
ne il voto .

PRESIDENTE . Onorevole Pajetta, le fac-
cio osservare che se così fosse si eluderebb e
l'articolo 125 del regolamento, il quale mira
a fissare una data, non già ad escluderne

la fissazione oppure a lasciare impregiudi-
cata la questione in eterno !

ROBERTI . ,Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ROBERTI . Signor Presidente, vorrei ri-
levare che, oltre tutto, il Governo non ha
detto qual è la data proposta in alternativa .
Il Governo si è riferito ad un avveniment o
futuro e incerto, quale il termine della di-
scusssione di una legge che non è ancora al -
l'ordine del giorno della Camera, nel mo-
mento in cui stiamo trattando questo argo -
mento . Ora, non si può interpretare quest a
indicazione vaga come un elemento che ab-
bia potuto determinare il voto e la decision e
della Camera su questo argomento .

Quindi, sono senz'altro dell'avviso che l a
Camera abbia soltanto respinto la proposta
di discussione delle mozioni per la seduta
di domani,lasciando impregiudicata la fissa-
zione di una nuova data, che potrà essere sta-
bilità – mi auguro – d'accordo tra Governo e
Parlamento; o, se non si possa raggiunger e
questo accordo, attraverso un'ulteriore vota-
zione che si potrà fare in altra circostanza .

PRESIDENTE. È vero, onorevole Robert i
e onorevoli colleghi, che l'articolo 125 del
regolamento stabilisce l'obbligo di « determi-
nare il giorno », per cui non è sufficiente ,
stando alla lettera della norma, l'indicazio-
ne di una data indeterminata . vero anche
quanto ho ricordato circa la consuetudine ;
ma di fronte ad un preciso appello alla let-
tera del regolamento non posso che darvi ap-
plicazione. Ripeto tuttavia che sarebbe op-
portuno – anche per non pregiudicare la
consuetudine che non vuole duplici votazion i
sullo stesso oggetto, donde nasce il princi-
pio già da me richiamato della alternatività –
aderire alla mia proposta di lasciare che i
presidenti dei gruppi raggiungano con m e
una intesa circa la data precisa in cui discu-
tere la mozione . (Commenti) .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Signor Presidente, devo far present e
che ho dato una motivazione alla mia oppo-
sizione alle proposte che erano state formu-
late : ho fatto presente che la Camera, a pa-
rere del Governo, ,è impegnata in questo pe-
riodo su alcuni argomenti che hanno per no i
carattere di grave urgenza e di priorità (Coni-
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menti all'estrema sinistra), mentre le esigen-
ze di intervento parlamentare, di approfon-
dimento, di ricerca della verità sono sodisfat-
te essendo l'altro ramo del Parlamento già
da lunedì prossimo impegnato in questo esa-
me. La Camera ha votato e respinto la ri-
chiesta di fissare la discussione per doman i
sulla base della motivazione che il Governo h a
dato . (Proteste all'estrema sinistra) . Basti dire
che hanno votato contro tutte le opposizioni .
(Ripetute interruzioni all'estrema sinistra —
Richiami del Presidente) . I rappresentant i
della maggioranza, che sono prevalsi nella vo-
tazione, hanno aderito alla tesi da me pro -
spettata della priorità . . . (Ripetute interruzion i
all'estrema sinistra e a destra) . Io ho diritto
di parlare !

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi ! Il Pre-
sidente del Consiglio ha il diritto e il dover e
di esprimere l 'opinione del Governo ! (Ap-
plausi al centro — Proteste del deputato Ro-
berti) . Onorevole Roberti, la prego di lascia r
parlare il Presidente del Consiglio, a cui h o
dato 1a parola, che invece non ho concesso
a lei .

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . Il Governo e la maggioranza hanno rite-
nuto prioritari i lavori di cui ho rilevato l'ur-
genza (Interruzione del deputato Roberti), e
cioè il completamento del piano per la scuola,
con le relative leggi di finanziamento, e la pro-
grammazione economica. Quindi la Camera
non ha semplicemente respinto la tesi . . . (Pro -
teste all'estrema sinistra e a destra) .

SANTAGATI . Questo è un sofisma !

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . La Camera ha accettato il principio dell a
priorità di questi lavori : e quindi la fissazio-
ne della data certa può esser fatta solo quan-
do siano sodisfatte le esigenze che Ia maggio-
ranza ha indicato . (Vive proteste all'estrem a
sinistra) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! Vi in-
vito ad esprimere le vostre opinioni con tol-
leranza e con ordine, lasciando soprattutto
che io regoli e disciplini i dibattiti come pre-
scrivono il regolamento e le consuetudini dell a
Camera, che spetta a me e non a voi di far e
applicare e rispettare .

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . soltanto per dare una motivazione, pe r
un atto di deferenza verso la Camera, che h o
indicato un'epoca e non una data . (Proteste
all'estrema sinistra — Richiami del Presiden-
te) . Avrei potuto anche seccamente indicare

una data e basta . Ora io mi domando : se vie-
ne fatta una proposta di discussione per i l
giorno dopo, mentre viene indicata in alter -
nativa un'altra data, la proposta alternativ a
non dovrebbe essere mai considerata appro-
vata, secondo questa interpretazione, quand o
è stata respinta la prima proposta . Ciò è vera -
mente assurdo .

PRESIDENTE . Onorevole Presidente del
Consiglio, non posso che ribadire quanto h o
detto prima, e cioè che, ove richiesto, avrei
dovuto applicare alla lettera il regolamento
che impone l ' indicazione di una data. A sco-
po transattivo e per sdrammatizzare l'atmo-
sfera mi ero riproposto di definirla con i pre-
sidenti dei gruppi e, naturalmente, con il rap-
presentante del Governo ; qualora in tale riu-
nione non si fosse raggiunta una intesa, è ben
certo che si sarebbe dovuto, poi, risottoporr e
la questione all'Assemblea per « determinar e
il giorno » come prescrive l'articolo 125 del
regolamento . (Applausi all'estrema sinistra e
a destra) .

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . In questo modo non sarebbe mai possi-
bile fissare una data per la discussione di un a
mozione, perché resterebbe aperta la via ad
una infinità di richieste che altererebbero con-
tinuamente l'ordine dei lavori .

PRESIDENTE. No, qualora la proposta
alternativa del Governo rispetto a quella de l
proponente consistesse in una data precis a
anziché generica .

MALAGODI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MALAGODI. Signor Presidente, mi pare
che nelle dichiarazioni dell'onorevole Pre-
sidente del 'Consiglio si siano confuse du e
cose, o forse più cose diverse . Senza in alcu n
modo voler drammatizzare, credo sia dove -
roso cercare di chiarire queste cose .

Prima di tutto è stata fatta la proposta d i
discutere talune mozioni nella giornata d i
domani. Questa proposta è stata respinta .
L'onorevole Presidente del Consiglio, ne l
chiedere che noi si discutesse domani, ha ,ac-
cennato a quelle che, a suo giudizio, son o
certe priorità . Nessuno può contestare al Go-
verno di avere le sue idee su certe priorit à
(anzi, noi talvolta abbiamo l ' impressione ch e
il Governo non abbia le idee abbastanza chia-
re al riguardo) : ma questo non significa in
alcun caso che la ,Camera non rimanga, se-
duta per seduta, padrona del proprio ordin e
del giorno dei lavori . (Applausi all'estrema si-
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nistra e a destra) . Questo è il punto fonda-
mentale .

Pertanto interpreto le parole da lei pro-
nunciate, signor Presidente della Camera ,
come riconoscimento della giustezza di que-
sto punto : e cioè che la Camera è libera
di fissare quello che il giorno dopo deve es-
sere discusso . Sono sicuro, del resto, che
l'onorevole Presidente del Consiglio, che è
anche un giurista, non vorrà contestare ciò .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . In questo caso lo contesto, perché i
termini della questione sono diversi .

PRESIDENTE. Se la Camera determina
un giorno, è ben chiaro che non è possibil e
modificarlo il giorno successivo. La questio-
ne può sorgere solo in presenza di una indi-
cazione non definita .

MALAGODI. In questo caso non è stato
fissato alcun altro giorno : è stato indicato
vagamente un ordine di priorità dei lavori che
la Camera è perfettamente libera di accettar e
o di non accettare . Non si possono confond'ere
le due cose : e su questo certamente il Presi -
dente del Consiglio non può non essere d'ac-
cordo .

ROBERTI . nChiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ROBERTI . Se la Camera è libera all'inizi o
di seduta e in qualunque momento di pro -
porre e deliberare sull'inversione dell'ordine
del giorno e sull'inserimento – a maggioranza
qualificata – di materie estranee all'ordine de l
giorno stesso, e anche – a maggioranza sem-
plice – sull ' inversione di un ordine del giorn o
approvato nella seduta precedente, le pare pos-
sibile, signor Presidente, che, non possa sta-
bilire o modificare la data anche quando
l'avesse votata (cosa che in questo caso non
è avvenuta poiché nessuna data è stata vo-
tata) ?

PRESIDENTE . Onorevole Roberti, non è
questo il punto. Anzi, le dico che non potre i
seguirla su tale tesi, altrimenti tutte le vo-
tazioni per le quali il regolamento stabilisce
la facoltà di fissare una data diversa dall'in-
domani finirebbero per non avere alcun senso .
(Interruzione del deputato Roberti) .

ZACCAGNINI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ZACCAGNINI . Il voto che abbiamo espres-
so (e vorrei che ciascuno di noi sentisse e va -

lutasse quel che abbiamo fatto) nella realtà
aveva il significato di respingere una propost a
che era stata fatta e di accogliere implicita-
mente, con le motivazioni del Presidente del
Consiglio, la data o l'epoca indicata dal ,Go-
verno. Nessuno può negare che questo sia i l
significato che abbiamo dato come maggioran-
za alla nostra votazione, che ha respinto, co n
quelle motivazioni, la data che era stata pro-
posta .

Mi permetto di fare un'altra osservazione ;
e mi appello direttamente ,a lei, signor Presi-
dente. Quando è stata sollevata la questione ,
ella ha esposto chiaramente il suo pensiero e
la sua opinione e ha definito, in termini non
equivoci, il significato da darsi a quella vo-
tazione . In questa situazione non c 'è che una
possibilità : chi non è d 'accordo con la sua in-
terpretazione faccia appello alla ;Camera, e
la Camera decida se approvare la sua inter-
pretazione o approvarne una diversa, (Ap-
plausi al centro — Commenti) .

PRESIDENTE . Prima di dare la parola
ad altri oratori, desidero precisare, onore-
vole Zaccagnini, che non v'è appello da fare .
Io, infatti, quando l'onorevole Ingrao ha chie-
sto quale fosse il significato della reiezion e
della proposta di iscrivere all'ordine del gior-
no della seduta di domani la discussione del -
le mozioni su Agrigento, ho risposto prim a
ricordando la consuetudine, ma, successiva -
mente, che in presenza di un richiamo alla
lettera del regolamento non avrei potuto di-
sattenderla .

Ho anche avvertito che si tratta di una con-
suetudine strettamente legata al principio del -
la non duplicità delle votazioni, essenziale all a
certezza della volontà della Camera, pur rico-
noscendo che l'alternatività diviene opinabil e
quando in alternativa con una data vi sia la
indicazione di un'epoca. Ho anzi soggiunto che
ben diversa sarebbe stata la questione ov e
l'alternativa fosse stata concretata fin dall'ini-
zio in una data .

Per questi motivi, non potrei consentire, d i
fronte ad un esplicito richiamo alla lettera di
una norma regolamentare, che ci si possa ap-
pellare contro la mia precedente interpreta-
zione (non decisione) basata su una consuetu-
dine che naturalmente non può non cedere
il passo al regolamento .

ZACCAGNINI . Chiedo di parlare per for-
mulare una proposta .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
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ZACCAGNINI. Faccio formale proposta ch e
il dibattito sulle mozioni .su Agrigento sia fis-
sato per il 30 novembre .

PAJETTA. Chiedo di parlare per un chia-
rimento .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

PAJETTA. La Camera ha due diritti (credo
di avere interpretato, signor Presidente, la su a
opposizione alla tesi esposta dall'onorevole Ro-
berti) : uno riguarda la formulazione dell'or -
dine del giorno, per cui qualunque deputat o
può fare una proposta riguardante l'ordine
del giorno della seduta successiva, oppure l a
inversione dell'ordine del giorno, e simili ;
l'altro diritto riguarda il punto che la Camer a
può, con un suo voto, impegnare il Governo .
L'istituto della mozione tende a determinar e
un impegno del Governo. Ecco perché c'è di-
stinzione : mentre è possibile ai presentator i
di mozioni chiedere questo impegno e farlo vo-
tare (così come è possibile ad altri di votar e
contro), a mio avviso non è possibile all'ono-
revole Zaccagnini, che non è presentatore del -
le mozioni, ,di chiedere la fissazione della data
di discussione di una mozione che egli non ha
sottoscritto . (Interruzioni e proteste al centro) .

PRESIDENTE . No, onorevole Pajetta : que-
sto il regolamento non lo dice, e non dice nean-
che che solo uno dei proponenti della mozion e
può indicare la data . Recita l'articolo 125 :
« La Camera, udito il Governo e il proponent e
e non più di due deputati, determina i l
giorno . . . » . Ciò significa che chiunque può for-
mulare una proposta iniziale od alternativa .

ALICATA. Chiedo di parlare sulla propost a
Zaccagnini .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALICATA. Signor Presidente, dichiaro su-
bito di essere d'accordo con la sua imposta-
zione, che mi sembra corrisponda non soltanto
al regolamento, ma anche alla prassi .

Per quanto riguarda le dichiarazioni res e
dal Presidente del Consiglio — di cui spero d i
poter dare forse un'interpretazione un po '
meno grave di ,quella che è apparsa fino a
questo momento — devo osservare che, ,se s i
accettasse il criterio da lui esposto, noi pre-
determineremmo i lavori della Camera per u n
tempo indeterminato, venendo meno a quell a
che è stata la prassi seguita in questi anni : la
conferenza dei capigruppo, ecc. Di una tal e
procedura vorrei fare osservare anche l'inop-
portunità, in quanto potrebbero insorgere av-
venimenti tali da richiedere una discussione

I urgente, non soltanto sotto forma di interro-
gazioni ; talché anche per questo motivo preco-
stituire un lungo calendario è stato sempre al
di fuori della prassi di questa Assemblea e ,
credo, di tutte le altre assemblee parlamentari .

Pertanto ritengo che noi ci dobbiamo ri-
mettere al fatto che stasera è 'stata respinta l a
proposta di discutere domani le mozioni su
Agrigento. Ora fisseremo l ' ordine del giorno
per domani, in cui evidentemente, dato i l
voto testé espresso dalla Camera, non può
essere compresa la discussione delle mozion i
su Agrigento .

Per regolare i lavori dei restanti cinque o
sei giorni che rimangono alla nostra Assem-
blea prima della preannunciata breve sospen-
sione, potremo ricorrere o a votazioni sull'or -
dine del giorno di volta in volta, o alla con-
sueta conferenza dei capigruppo .

Detto questo per quanto riguarda la que-
stione che ci ha finora occupato, vorrei richia-
mare il Presidente del Consiglio, il Governo e
tutti i gruppi alla necessità di rendersi cont o
della ripercussione profonda nell'opinion e
pubblica . . . (Interruzioni e proteste al centro
e a sinistra — Richiami del Presidente) . Mi
richiamo anche al rispetto dei poteri, dell a
autorità, del prestigio dei due rami del Parla -
mento, che sarebbe menomato se un argo-
mento, che ha investito contemporaneamente i
due rami del Parlamento, fosse discusso d a
uno di essi a così grande distanza di temp o
rispetto all'altro .

Noi avremmo desiderato che la discussion e
iniziasse domani qui, per le ragioni esposte
dall'onorevole Macaluso . Naturalmente, essen-
do stata respinta tale nostra proposta ed es-
sendo stato annunciato che lunedì il Senat o
inizierà quella discussione, noi ci dichiariam o
lieti che almeno quel ramo del Parlament o
inizi il dibattito sulla questione di Agrigento .

'Ma, dopo che il Senato avrà terminato l a
sua discussione – non pretendo ventiquattr'ore
dopo, potranno essere quarantott'ore o anch e
tre giorni – voi non potete, onorevole Zacca-
gnini, sottrarre a questo ramo del Parlament o
il diritto di affrontare una 'questione la qual e
lo investe direttamente .

ZACCAGNINI . Ella sa che non è stata an-
cora distribuita la relazione Martuscelli .

ALICATA. Devo presumere, onorevole Zac-
cagnini, che se il Senato comincerà lunedì l a
discussione, a quella data avrà certamente
avuto i risultati dell'inchiesta Martuscelli nell e
forme . . . (Interruzione del deputato Zacca-
gnini) . Se vuol polemizzare, onorevole Zac-

, cagnini, le dico subito che non accetto le sue
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provocazioni e che attendo che ella si calmi .
(Proteste al centra) .

PRESIDENTE. Onorevole Alicata, cominc i
col non considerarle provocazioni, ma semplic i
interruzioni !

ALICATA. OnoreVole Presidente, ella m i
deve dare atto che sto cercando di esporre i l
mio pensiero nel modo più calmo possibile .

Dobbiamo, dunque, presumere che il Se -
nato avrà a sua disposizione – e anche la Ca-
mera dei deputati, perché credo che in ogn i
caso sarà distribuito anche ai membri di que-
sta Assemblea – il testo dell'inchiesta Martu-
scelli .

Ella sa, onorevole Zaccagnini, che è stat a
data assicurazione in modo molto autorevole ,
cioè all'uscita dal Consiglio dei ministri, ier i
(sono dichiarazioni rese da membri del gabi-
netto e pubblicate da tutti i giornali), che do -
mani, giovedì, il testo di quella relazione sa-
rebbe stato a disposizione anche nostra, perché
è stato detto dal ministro Mancini che alcun i
ritardi (Interruzione del deputato Zaccagnini )
erano dovuti alla stampa delle planimetrie .

Quanto alla possibilità di cominciare a di-
scutere domani, onorevole Zaccagnini, ella de -
ve tener presente che la relazione Martuscell i
è depositata da otto giorni in segreteria e i
deputati e i senatori che avevano interesse a
prenderne visione e a studiarla hanno avuto
la possibilità di farlo. Senza contare che son o
circolate copie autentiche, fotografiche dell a
relazione Martuscelli- - e credo che non vi si a
segreteria di partito, segreteria di gruppo par -
lamentare o giornale importante che non ne
abbia una copia – le quali hanno dato modo ,
a chi aveva interesse ad occuparsi della ma-
teria, di prendere visione dei dati .

Certo, sono d'accordo : non si poteva comin-
ciare a discutere senza rispettare la formalità
del documento stampato nelle forme dovute ;
ma credo che domani, col documento a dispo-
sizione, si sarebbe potuto cominciare a discu-
tere. Comunque, questa ,è una risposta ch e
ho dovuto dare alla sua interruzione .

Devo dire, onorevole Presidente, che sareb-
be un fatto nuovo se un'inchiesta che non è
di origine parlamentare, ma che, in un certo
senso, è un documento richiesto anche dal Par-
lamento o comunque che il Governo si è im-
pegnato nella seduta .del 4 agosto a far elabo-
rare per mettere a disposizione del Parla-
mento, e che perciò è stato consegnato contem-
poraneamente alla segreteria della Camera e
a quella del Senato, non fosse discussa dal
Parlamento con quella relativa contempora-

neità (prima da un ramo e subito dopo dall'al-
tro ramo) che in casi di questo genere è stat a
sempre rispettata .

Per questo, onorevole Zaccagnini, vorrei in-
vitarla a riflettere . Forse s'.è creato un cert o
clima di tensione . Però sarebbe secondo m e
assai grave se dovessimo dire : discutiamo le
mozioni su Agrigento il 30 novembre . Tra
l'altro, se la Camera dovesse approvare quest a
proposta, signor Presidente, lo dico subito ,
niente impedirebbe al nostro gruppo o ad altr i
gruppi di chiedere di discutere, non sulle mo-
zioni, ma sull'inchiesta Martuscelli . Ella, si-
gnor Presidente, è stato chiamato troppe volt e
stasera in causa, e non vorrei chiamarla i o
ancora una volta : però penso che non po-
trebbe accettare che una inchiesta messa a
disposizione del Parlamento non sia discussa ,
entro un lasso di tempo relativamente breve ,
dalla Camera dopo che l'ha discussa l'altr o
ramo del Parlamento .

Credo che, al di fuori della questione dell e
mozioni, rimane il fatto che subito dopo l a
discussione in Senato – e credo che si andrà
a dopo il periodo della breve chiusura – arti -
colando questa discussione con i restanti la-
vori, la nostra Camera deve essere in grad o
di discutere la relazione d'inchiesta Martu-
scelli . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Le faccio presente, onore-
vole Alleata, che una discussione sulla rela-
zione ministeriale che è stata comunicata a l
Parlamento non può avvenire automatica -
mente, ma bisogna che sia promossa attra-
verso gli strumenti parlamentari : mozioni, in-
terpellanze, interrogazioni .

Perché avevo fatto inizialmente una pro-
posta che poteva riscuotere l'unanime consen-
so ? Siamo in un momento di lavori parlamen-
tari abbastanza intensi ; ci sono argomenti im-
portanti che vengono considerati urgentissim i
ora da una parte, ora da un'altra . È evidente
che i nostri lavori e la produzione legislativa
possono essere proficui soltanto se non si svol-
gono in un clima di tensione e se possiamo
trovare una ragionevole intesa per lo svolgi-
mento della nostra attività .

Per questo motivo avevo suggerito di la-
sciare a me ed ai presidenti dei gruppi i l
compito di concordare una data ragionevole ,
così come è già avvenuto altre volte, quando ,
respinta la proposta di un presentatore di fis-
sare la data della discussione di una mozione
da parte di una maggioranza della Camera ,
in sede di conferenza dei capigruppo o attra-
verso contatti ufficiosi si è riusciti a stabilire

la data stessa . La mia proposta era rivolta a
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sdrammatizzare una situazione che mi sem-
brava eccessivamente tesa .

FERRI MAURO . Chiedo di parlare sull a
proposta Zaccagnini .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FERRI MAURO . Non ho chiesto la parola ,
signor Presidente, prima della prima votazion e
perché mi sembrava che le dichiarazioni de l
Presidente del Consiglio avessero tolto ogn i
significato politico alla votazione stessa . Una
volta appreso dal Presidente del Consiglio che
il Governo aveva già dichiarato al Senato –
e il Senato aveva deciso in questo senso – d i
essere pronto a discutere la relazione Martu-
scelti, collegata ai diversi strumenti di inizia-
tiva parlamentare : mozioni, interpellanze e in-
terrogazioni presentate al Senato, da lunedì
prossimo, mi pareva che la questione avesse
perduto ogni significato politico ; cioè era chia-
ro di fronte alla Camera, a tutti i gruppi, a
tutti i partiti, di fronte al paese, che il Go-
verno non sfuggiva minimamente alla discus-
sione, né voleva ritardarla, perché, a poche
ore di distanza dalla prevista distribuzione
della relazione (che sappiamo dovrebbe avve-
nire domani), era già stato fissato l'inizio del -
la discussione .

La nostra Costituzione prevede un sistema
bicamerale perfetto, nel quale cioè le due Ca-
mere hanno pari poteri, pari funzioni e par i
dignità; e i gruppi politici vi sono in maniera
pressoché identica rappresentati . Quindi m i
sembrava evidente che la discussione imme-
diata che il Senato si accinge a fare avrebb e
dovuto sodisfare pienamente le comuni esi-
genze di ricerca della verità e di indicazione
al Governo di provvedimenti da prendere in
conseguenza alle conclusioni della relazione
stessa, che tutti affermiamo di sentire e che
certamente credo che questo nessuno potr à
contestarlo – noi socialisti sentiamo in maniera
particolare, per la parte che abbiamo avuto i n
questa vicenda, per l'iniziativa del nostro mi-
nistro dei lavori pubblici, onorevole Mancini ,
che ha portato a far sì che al Parlamento
giungessero le conclusioni di un'inchiesta mi-
nisteriale da tutti riconoscuita come esaurien-
te e completa, .che nulla aveva taciuto e null a
aveva nascosto .

Una volta che il Presidente del Consigli o
ci ha comunicato che il Senato discuterà lu-
nedì la relazione Martuscelli in ordine a i
diversi strumenti di iniziativa parlamentare ,
nessuno che non sia in malafede può accu-
sare Governo e maggioranza di voler sfuggir e
alla discussione di fronte al paese ed all'opi-
nione pubblica .

Una volta chiarito ed acquisito questo pun-
to, mi sembrava che il problema della fissa-
zione della data di discussione delle mozion i
presentate in questo ramo del Parlamento fosse
un problema da risolversi – visto che i pro -
ponenti insistevano perché la discussione av-
venisse anche in questo ramo del Parlamento
– esclusivamente alla luce del migliore anda-
mento dei nostri lavori parlamentari, degl i
impegni legislativi che la Camera ha e che
sappiamo tutti essere quanto mai important i
e pressanti . C'è un programma preciso che h a
caratterizzato questo Governo e sul quale ess o
ha ottenuto la fiducia. Sarà quindi consentito ,
onorevoli colleghi, ai gruppi di maggioranz a
di fare il loro dovere, come i gruppi di oppo-
sizione si avvalgono di quello che è loro di -
ritto. Voi avete il diritto di ostacolare la di-
scussione del programma di Governo ; la mag-
gioranza ha il diritto e il dovere di batters i
perché questa discussione possa avvenire . (Ap-
plausi a sinistra e al centro) .

Mi era sembrato, signor Presidente, all a
luce di quel che io ricordo (evidentement e
non ho sott'occhio i precedenti, ma mi sembr a
di non ingannarmi), che quando la Camera, ai
sensi dell'articolo 125 del regolamento, vota
sulla data di discussione di una mozione, deb-
ba votare sulla data. Cioè, la Camera non pu ò
rifiutare di discutere una mozione : su questo
il nostro regolamento è preciso . Può stabilire
una data diversa da quella che chiedono i
proponenti e diversa anche da quella che pe r
avventura il Governo indichi come data a d
esso gradita .

Orbene, che cosa è avvenuto poco fa ? Dop o
che il Governo ha indicato come data la seduta
seguente alla conclusione del dibattito sul di-
segno di legge relativo alla programmazione ,
nessuno 'in questa Camera ha chiesto la parola .
Eppure potevano parlare – ella me lo insegna ,
signor Presidente – due deputati . E si poteva ,
come altre volte è avvenuto, da parte di col -
leghi dell'opposizione proponenti le mozion i
o da parte anche di colleghi della maggio-
ranza, proporre altre date intermedie . Ma nul-
la di tutto questo è, avvenuto .

Se tutto questo fosse avvenuto, signor Pre-
sidente, dopo che la Camera aveva respinto
la data richiesta dai proponenti, sarebbe oc -
corsa un'altra votazione, perché ci si sarebbe
trovati di fronte non ad una sola proposta
affermativa – che in questo caso era quella de l
Presidente del Consiglio – ma a due o pi ù
proposte alternative . Allora è chiaro che s i
sarebbe dovuto votare un'altra volta . Ma quan-
do si è in presenza di due sole proposte al-
ternative, ella mi insegna, signor Presidente,
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che non si ricorre mai a due votazioni; e la
nostra costante consuetudine interpretativa de l
regolamento ci dice che, respinta una tesi, s i
intende accolta l'altra (Proteste all'estrema si-
nistra) .

Si obietta - e mi pare che questa sia la tes i
che ella, signor Presidente, ha creduto di rite-
nere valida - che la proposta del President e
del Consiglio non era indicativa di una data .
Rispondo che è vero, se 'per data si intend e
soltanto il giorno e il mese dell'anno ; ma ,
sempre richiamandomi ai precedenti in ma-
teria, alla nostra consuetudine, mi sembra d i
ricordare che molte volte è avvenuto che la
Camera abbia fissato come data di discussion e
di una mozione una data determinata con rife-
rimento a un'altra conclusione di lavori o all a
ripresa dei lavori dopo il periodo di sospen-
sione feriale. Così, mi sembra di ricordare
che molte volte si è inteso fissare come data i l
secondo giorno della seconda settimana dell a
ripresa dopo le ferie natalizie o estive, oppur e
il secondo giorno della settimana successiva
all'approvazione di un determinato provve-
dimento di legge . (Commenti all 'estrema si-
nistra) .

Quindi, mi sembra che la proposta del Pre-
sidente del Consiglio fosse perfettamente con -
forme ai nostri precedenti e alla nostra con-
suetudine. E, non essendosi di fronte a pro -
poste diverse, ma di fronte solo a due ipotes i
- perché nessuno, né dell'opposizione, né del -
la maggioranza, aveva proposto altre date -
una volta respinta la data indicata dai propo-
nenti delle mozioni, sulla quale si è votato ,
si doveva intendere accettata quella che era
l'alternativa ; perché la Camera non potev a
rifiutarsi di fissare la data e neppure rin-
viarla a un tentativo di accordo tra i presi -
denti dei gruppi .

Posto questo, signor Presidente, una volta
che ella insiste nel ritenere valida questa inter-
pretazione, che cioè la data indicata dal Pre-
sidente del Consiglio non sia sufficientement e
caratterizzata e precisa; se ella ritiene altres ì
di non accettare un appello alla Camera, con -
fermando la mia opinione di dissenso da que-
sta sua interpretazione con un richiamo al
regolamento che va interpretato - ella me lo
insegna e i colleghi me lo confermano - all a
luce della consuetudine parlamentare, dal mo-
mento che l'onorevole Zaccagnini ha proposto
una data che grosso modo . . . (Proteste all'estre-
ma sinistra — Scambio di apostrofi fra i de-
putati Ferri Mauro e Cocco Ortu — Richiami
del Presidente) .

BADINI CONFALONIERI . Tre giorni dopo
le elezioni amministrative !

FERRI MAURO. Dicevo, signor Presidente
che se ella insiste nella sua interpretazione
circa la proposta del Presidente del Consiglio ,
non posso che aderire alla proposta dell'ono-
revole Zaccagnini, che del resto si 'riferisce ad
una data prevedibilmente corrispondente a
quella che il Presidente del Consiglio stesso
aveva indicato .

E ribadisco che chiunque affermi che, in
questo modo, Governo e maggioranza voglion o
sfuggire al dibattito politico e alla ricerca
della verità. (Commenti all'estrema sinistra )
ricorre a delle menzogne, perché questo non
è assolutamente vero . (Applausi a sinistra e al
centro) .

Il Senato è una camera che ha pari dignit à
della nostra, e il dibattito politico al Senato
ha pari risonanza del nostro : e parlo io, ono-
revoli colleghi, che voi sapete, de iure con-
dendo (o de Constitutione reformranda) au-
spicherei una riforma del nostro sistema bi-
camerale . Ma oggi la situazione è questa : i l
dibattito al Senato ha lo stesso identico valore
del dibattito alla Camera .

Ferma restando questa chiarissima e net-
tissima posizione politica, ritengo perfettamen-
te giusto che si porti avanti il nostro lavoro
legislativo, e ritengo anche opportuno che ,
proprio a un mese di distanza, la Camera
possa fare un dibattito che non sia un iden-
tico doppione, a poche ore o a pochi giorni ,
di quello che farà il Senato, ma che poss a
valutare anche i provvedimenti che il Go-
verno avrà adottato nei loro effetti e nei lor o
sviluppi . (Applausi a sinistra e al centro) .
Aderisco, quindi, in via subordinata, alla
proposta dell'onorevole Zaccagnini, confer-
mando però in via principale il mio avviso
che debba intendersi già approvata la pro -
posta del Presidente del Consiglio intesa a
fissare la data della discussione delle mozion i
alla seduta successiva alla conclusione de l
dibattito sul provvedimento di legge relativo
alla programmazione . (Applausi a sinistra
e al centro) .

PRESIDENTE. Debbo ribadire il mio pun-
to di vista : e cioè che altre volte, quando s i
è respinta una data determinata e ci si è rife-
riti ad una epoca indefinita, questa soluzion e
è stata accolta di comune accordo . Se però si
fa un esplicito richiamo al regolamento, i l
quale stabilisce che « la Camera, uditi il Go-
verno ed il proponente, e non più di due
deputati, determinerà il giorno », non c'è in-
terpretazione o consuetudine che tenga : la data
va fissata, ciò anche se in sede di Giunta
del regolamento dovremo esaminare le con-
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seguenze delle decisioni indeterminate della
Comera, come, ad esempio, quelle relativ e
alle sospensive ed ai rinvii .

LACONI. Chiedo di parlare . (Proteste al
centro) .

PRESIDENTE . Onorevole Laconi, la Ca-
mera, a fronte della proposta dell'onorevole
Zaccagnini, ha udito due deputati, l'onorevole
Alleata e l 'onorevole Ferri . Interpello adesso
il Presidente del Consiglio per sapere se è
d'accordo con la data indicata dall'onorevol e
Zaccagnini .

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . Sì .

LACONI. Se mi consente, signor Presiden-
te, . . . (Proteste al centro) .

PRESIDENTE. Onorevole Laconi, ella no n
potrebbe parlare. Per che cosa chiede la pa-
rola ? Forse per una mozione d'ordine ?

LACONI . L'onorevole Ferri ha rilevato poco
fa che nessun deputato ha chiesto la parola
dopo le proposte del Presidente del Con-
siglio . . .

PRESIDENTE . .Le ricordo che stiamo di-
scutendo sulla proposta dell'onorevole Zac-
cagnini, non su quella del Governo .

LACONI . Signor Presidente, non mi dirà
che l'onorevole Mauro Ferri ha parlato sull a
proposta dell'onorevole Zaccagnini . (Proteste
al centro) .

PRESIDENTE . Invece sì, e ha concluso
formulando una precisa proposta che debbo
mettere in votazione .

LACONI . L'onorevole Ferri ha voluto far e
una requisitoria contro la sua decisione, si -
gnor Presidente . (Applausi all'estrema sini-
stra) . Questa è la realtà .

PRESIDENTE. Era suo diritto, come è
mio diritto ribadire che rimango fermo nel -
la mia decisione, tanto che porrò ai voti l a
proposta fatta dall'onorevole Zaccagnini .

La prego, quindi, onorevole Laconi, pro-
prio perché è ,stato fatto un richiamo al re-
golamento, di farmi rispettare rigorosamen-
te il regolamento e di non prendere la parola
quando non ne ha il diritto né io glielo ri-
conosco .

Pongo in votazione la proposta dell'ono-
revole Zaccagnini intesa a porre all'ordin e
del giorno della seduta del 30 novembre pros-
simo le mozioni su Agrigento .

(È approvata) .

Annunzio di interrogazioni,
di una interpellanza e di mozioni .

FRANZO, Segretario, legge le interroga-
zioni, l'interpellanza e le mozioni pervenut e
alla Presidenza .

Ordine del giorno delle sedute di domani.

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del
giorno delle sedute di giovedì 20 ottobre 1966 ,
alle 10 e alle 16 :

Alle ore 10 :

1 . — Seguito della discussione dei disegn i
di legge:

Modifiche in materia d'imposta generale
sull 'entrata al trattamento tributario delle
acque e bevande gassate, delle acque mineral i
naturali, medicinali o da tavola (Approvato
dal Senato) (3337) ;

- Relatori: Bassi, per la maggioranza ;
Servello e Cruciani ; Vespignani e Lenti ; Mar-
zotto, Trombetta e Baslini, di minoranza;

Modificazioni alla imposta erariale su l
consumo dell 'energia elettrica (Approvato dal
Senato) (3356) ;

— Relatori: Bassi, per la maggioranza ;
Marzotto, Trombetta e Baslini ; Minio e Raf-
faelli, di minoranza .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Finanziamento del piano di sviluppo del -
la scuola nel quinquennio dal 1966 al 1970
(Approvato dal Senato) (3376) ;

— Relatori : Buzzi, per la maggioranza;
Valitutti, di minoranza .

Alle ore 16 :

1. — Interrogazioni .

2. — Discussione del disegno di legge :
Approvazione delle finalità e delle line e

direttive generali del programma di sviluppo
economico per il quinquennio 1965-1969 (2457) ;

- Relatori: Curti Aurelio e De Pascalis ,
per la maggioranza; Delfino; Valori e Passoni ;
Barca, Leonardi e Raffaelli ; Alpino e Goehring ,
di minoranza .

3. — Discussione della proposta di legge
costituzionale :

AzzARO ed altri : Modifica al termine
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
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blea regionale siciliana e dei Consigli re-
gionali della Sardegna, della Valle d'Aosta ,
del Trentino Alto Adige, del Friuli-Venezi a
Giulia (2493) ;

— Relatore : Gullotti .

4 . — Discussione del disegno di legge :

Adesione alla Convenzione per il rico-
noscimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se-
nato) (3036) ;

-
Relatore : Russo Carlo .

5. — Seguito della discussione delle pro-
poste di legge:

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limit i
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 del
Codice della strada (1840) ;

— Relatori: Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

6. — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

- Relatore : Fortuna .

7. — Discussione delle proposte di legge:

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attivit à
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinament o
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

8. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano raggiunto il 60° anno
di età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegn o
annuale agli ex combattenti della guerr a
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LuPIS ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

CovELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

-
Relatore : Zugno.

9 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

-
Relatori : Di Primio,per la maggio-

ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

10 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personal e
dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

MALAGODI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. A quale titolo ?

MALAGODI . Sull'ordine dei lavori .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MALAGODI. Signor 'Presidente, contra-
riamente a quello che sembra credere l'ono-
revole Mauro Ferri, almeno per quello che
riguarda il nostro gruppo, non abbiamo al -
cuna intenzione di strumentalizzare nulla allo
scopo di impedire al gruppo socialista di pre-
sentarsi al suo congresso dicendo che è stata
cominciata la discussione della programma-
zione.

FERRI MAURO. Se avessimo bisogno solo
di questo, sarebbe troppo poco !

MALAGODI . Sono d'accordo con l'onore-
vole Ferri : molto poco, ben poca, come egl i
dice. Vorrei quindi parlare un momento del -
l'ordine dei nostri lavori, perché questi si svol-
gano nel modo più serio e più programmat o

che sia possibile .
Noi abbiamo in questo momento davanti

a noi un numero molto grande – probabil-
mente eccessivo – di temi . Fra Assemblea e
Commissioni stiamo discutendo tutto ; a parte
il fatto che la programmazione o « piano Pie-
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raccini » a sua volta comprende assolutamente
tutto. Ella ricorda, signor Presidente, che in
una conferenza dei capigruppo commisi un
grave errore quando dissi che mi pareva che
ìl divorzio non fosse compreso nel « piano Pie-
raccíni » ; gli altri capigruppo mi fecero no-
tare che anche il diritto di famiglia – e quind i
il divorzio – è compreso fra le premesse e
gli strumenti del piano Pieraccini .

Sarebbe quindi opportuno che dessimo un
minimo di ordine ai nostri lavori, anche per -
ché una parte delle critiche che dalla stampa
e dall'opinione pubblica ci vengono rivolte na-
scono da questo eccesso e confusione di cose .
Si discute in aula, si discute in Commissione ,
si discute una cosa, si interrompe, se ne di-
scute un'altra, si ripiglia la prima, si pass a
a una terza . Questo non è '(mi perdoni, signo r
Presidente), sia pure con tutte le buone in-
tenzioni, un modo di procedere, diciamol o
pure, serio .

PRESIDENTE. 'Ma ella sa gli sforzi che
fa il Presidente convocando la conferenza dei
capigruppo . Ella sa benissimo come il Pre-
sidente si sia adoperato perché questi incon-
venienti non avvengano. Però l'Assemblea è
sovrana. Si diano più poteri al Presidente s e
si vuole organizzare meglio i lavori .

MALAGODI. Ella ha ragione, signor Pre-
sidente; e per questo ho chiesto la parola i n
aula dopo aver domandato giorni fa una riu-
nione dei capigruppo ed aver ricevuto la ri-
sposta che c'era un troppo evidente dissens o
perché la riunione dei capigruppo potesse es-
sere produttiva . Quindi mi valgo della possi-
bilità di parlare in aula .

Concretamente, dobbiamo finire le due leg-
gi finanziarie per il piano della scuola ; e dob-
biamo anche finire il piano della scuola ch e
è collegato con le medesime . Poi dobbiamo
affrontare il problema della programmazione .
Il problema di Agrigento dalle due votazion i
di questa sera (sagge o no che siano state) è
stato accantonato, per quanto riguarda la Ca-
mera, e rinviato al 30 novembre . Proporrei
quindi che noi, fra domani e dopo (fermo re-
stando che c'è un accordo 'di non votare i l
venerdì, per ragioni anche di ordine uman o
evidenti), finissimo la discussione sulle leggi
finanziarie e sul piano della scuola ; e poi af-
frontassimo senz'altro, al principio della set-
timana prossima, la programmazione, in modo
che ci fosse un minimo di ordine .

Dobbiamo considerare che l'ordine del
giorno che ci è stato proposto porta a lavorar e
in aula la ,mattina, mentre siedono Commis-
sioni che discutono cose molte importanti . Stia-

mo discutendo gli affitti ; stiamo discutendo
il bilancio 1967 ; la Commissione affari costi-
tuzionali ha cominciato la discussione sugli
aspetti costituzionali della proposta di legg e
Fortuna; e via dicendo. Può un deputato
sdoppiarsi ? Credo di no . Si dice che il Par-
lamento inglese può far tutto, tranne che tra -
sformare un uomo in donna e viceversa .
Ma non può nemmeno attribuire ai suoi mem-
bri l'ubiquità ; .e quello che vale per loro vale
anche per noi

Quindi proporrei, senza – ripeto – alcun a
intenzione ostruzionistica, ma puramente in
omaggio ad un minimo di ordine, che si pro -
cedesse come ho accennato .

PRESIDENTE. Ella propone cioè che do-
mani si tenga soltanto una seduta pomeri -
diana, con all'ordine del giorno la discussion e
dei disegni di legge nn . 3337 e 3356 .

MALAGODI. Sì, signor Presidente, pe r
continuare poi questa 'discussione venerdì mat-
tina e, se necessario, lunedì pomeriggio pe r
finirla; e poi subito cominciare con la pro-
grammazione .

FERRI MAURO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FERRI MAURO. Signor Presidente, desi-
dero soltanto dire, per le ragioni che si ri-
cavano dal mio intervento di poco fa, che ,
di fronte alla eccezionalità degli impegni che
in questo periodo la Camera si trova dinan-
zi, mi sembra perfettamente valida la su a
proposta che si continui fino ad esaurimento ,
'in sedute anche antimeridiane, la discussione
dei due provvedimenti di copertura del pian o
finanziario della scuola; e che fin 'da doman i
si cominci la discussione del piano quinquen-
nale che, rispetto alle previsioni e agli impe-
gni presi, certamente – almeno in parte –
per nuovi argomenti sopravvenuti alla di-
scussione, è già moltissimo ritardata rispet-
to a quello che era stato indicato e almen o
in parte concordato .

Quindi mi dichiaro contrario alla propo-
sta dell'onorevole Malagodi e favorevole al -
l'ordine del giorno che ci è stato indicato dal -
l'onorevole Presidente della Camera .

ROBERTI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ROBERTI . Non credo convenga ad alcun o
affrontare un dibattito della importanza d i
quello sulla programmazione in una situa-
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zione di tensione quale vedo manifestarsi que-
sta sera. Quindi è opportuno discutere con
calma .

Vorrei, signor Presidente, a prescindere
dalla decisione che vorrà prendere la Camera ,
dichiararmi d'accordo con la tesi dell'onore-
vole Malagodi, nel senso di fare svolgere do -
mani e dopodomani, ed eventualmente vener-
dì, la discussione sui disegni di legge di fi-
nanziamento per la scuola, con l'intesa e l'im-
pegno di esaurire la discussione stessa nell a
giornata di lunedì .

Se però ella, signor Presidente, non doves-
se ritenere di sentire su questo punto i capi-
gruppo per giungere ad un impegno concor-
dato, e preferisse invece porre senz'altro i n
votazione la proposta Malagodi, e nell'ipotes i
che questa proposta dovesse essere respinta ,
pure potrebbe essere utile far sì che fino a
quando duri questo stato di emergenza par -
lamentare in aula, per cui si debbono discu-
tere contemporaneamente provvedimenti con-
siderati concordemente da tutti di assoluta im-
portanza, quando vi sia seduta in aula ven-
gano sospese tutte le sedute di Commission i
anche in sede referente (Applausi a destra) ;
altrimenti diventerebbe un fariseismo preten-
dere di condurre una intensa attività parla-
mentare, praticamente sabotandola invece in
aula .

PRESIDENTE. Le faccio osservare, onore-
vole Roberti, che la mia proposta di tenere l a
seduta antimeridiana domani alle 10 mettendo

all'ordine del giorno il seguito della discus-
sione generale sulle leggi che ho già indicato
(per intenderci, sulle leggi di copertura fi-
nanziaria per il piano della scuola) si è basat a
sul fatto che vi sono ancora 17 iscritti a par-
lare. Si tratta di un numero di oratori abba-
stanza notevole ; e quindi, come .altre volt e
è avvenuto in momenti di particolare intensit à
dei nostri lavori, trattandosi di provvediment i
tutti urgentissimi, si è ritenuto di poter tener e
due sedute, in maniera da far camminare i
due provvedimenti 'su un doppio binario .

In ogni modo, pongo in votazione la pro -
posta Malagodi di fare svolgere domani sol -
tanto una seduta pomeridiana, con all'ordine
del giorno non l'inizio della discussione de l
piano quinquennale, ma soltanto i disegni di
legge relativi alla copertura finanziaria de l
piano della scuola .

(Non è approvata) .

Rimane pertanto fissato l'ordine del giorn o
di cui ho dato prima lettura.

La seduta termina alle 22,10.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZ A
E MOZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

LANDI. — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per sapere quali provvedimenti intende
adottare in merito al problema sollevato, nel -
la seduta del 5 ottobre 1966, dal consiglio co-
munale di Sarzana, a proposito della manca-
ta esecuzione dei lavori inerenti il sottopas-
saggio ferroviario che dovrebbe completare i l
raccordo fra la vecchia via Aurelia e la va-
riante recentemente realizzata dall'A.N.A .S .

Il consiglio comunale di Sarzana, dopo aver
rilevato che la grande utilità della variante all a
strada statale n . 1 viene di fatto annullata dal-
la mancata esecuzione del sottopassaggio pre-
detto e che il provvisorio collegamento fra l a
variante e la vecchia via Aurelia, in localit à
Cavaggino, è causa di serie difficoltà nella cir-
colazione e di frequenti congestioni del traf-
fico, ha chiesto la sollecita realizzazione del-
l'opera per dare completa funzionalità all a
variante e, nell'attesa, ha sollecitato provve-
dimenti atti a rendere più agevole e sicuro
il sistema di accesso dal lato Pisa della varian-
te stessa .

	

(18456)

LANDI. — Aì Ministri dell 'agricoltura e
foreste e delle finanze. — Per sapere qual i
provvedimenti intendano adottare in relazione
ai voti recentemente espressi dalla sezione
olearia della consulta economica della camera
di commercio, industria ed agricoltura di Im-
peria a proposito dei problemi connessi co n
l'entrata in vigore .del regolamento comunita-
rio sulle materie grasse .

L'organismo predetto ha – come è noto –
chiesto :

1) che siano predisposte tutte le misure
d'attuazione e siano rese note al più prest o
possibile le norme di applicazione del regola-
mento comunitario, per consentire l'entrata i n
vigore dello stesso alla data stabilita, che coin-
cide con la nuova produzione ;

2) che si usino rivelatori che non possa-
no intaccare, anche in minima parte, la pu-
rezza dell'olio di oliva, ciò per motivi econo-
mici, psicologici e morali, e si dia la prefe-
renza ad un rilevatore a reazione cromatica d i
facile controllo ;

3) che fermo restando il prezzo indicativ o
alla produzione a 115 unità di conto, siano ri-
dotti di almeno 3 unità di conto i prezzi pro -
posti di mercato, di intervento e di entrata ,
in modo che l'integrazione del M .E .C . possa
salire a lire 250 al chilogrammo ;

4) che si respinga, per il palese dann o
che ne deriverebbe, l'applicazione dell'impo-
sta di fabbricazione sull'olio di oliva, in stri-
dente contrasto con lo spirito e gli scopi della
Comunità, oltre che con gli interessi italiani
nella stessa ;

5) che l'aliquota del 10 per cento, propo-
sta per l'imposta di consumo da istituirsi pe r
l'olio di semi, sia elevata al 20 per cento, all o
scopo di ravvicinare il più possibile i prezz i
dell'olio di semi con quelli dell'olio di oliva
e che, per la stessa ragione, sia proibita l'ap-
plicazione dell'imposta di consumo sull'olio di
oliva, già esente in quasi tutti i principal i
centri .

	

(18457 )

ALESSI CATALANO MARIA, RAIA E

FRANCO PASQUALE — Al Ministro dell a
pubblica istruzione. — Per sapere se è a co-
noscenza che a Polizzi Generosa (Palermo) h a
avuto luogo nei giorni scarsi una manifesta-
zione di protesta, cui ha partecipato tutta l a
cittadinanza, per la mancata istituzione i n
quel comune della terza classe geometri del-
la Sezione 'taccata dell'Istituto tecnico com-
merciale e per geometri ; e per conoscere i
motivi della mancata istituzione della detta
classe che delude l'aspettativa dei giovani
direttamente interessati e di tutta la cittadi-
nanza e se il Ministro non creda opportuno
di venire incontro a tale legittima aspettati-
va tenuto conto delle difficoltà in atto esi-
stenti per gli studenti di Polizzi Generosa d i
raggiungere il più vicino comune sede di un
istituto tecnico per geometri . non solo per la
distanza ma soprattutto per la particolar e
difficoltà dei trasporti .

	

(18458 )

GERBINO. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per conoscere s e
è stata presa in esame la richiesta per la in-
stallazione di un ripetitore nella zona dell a
vallata del fiume Alcantara, onde consentir e
la ricezione dei programmi televisivi nei cen-
tri abitati di Francavilla Sicilia, Motta Ca-
mastra ; Gaggi Graniti, Castiglione di Sicilia .

Per conoscere ancora quali decisioni siano
state prese in merito .

	

(18459 )

LEOPARDI DITTAIUTI . — Al Ministro
della sanità. — Per sapere, in conseguenz a
della enorme difformità di delibere e di indi-
rizzi delle Amministrazioni degli ospedali d i
3 a categoria, se :

1) sia ammissibile che, negli ospedali

di cui sopra, laddove esiste il servizio di ane-
stesia, esso sia retto da un medico che no n
abbia la qualifica di Primario anestesista ;
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2) sia lecito che, al di fuori delle qua-
lifiche riconosciute dalla legge di Primario .
Aiuto, Assistente, sia istituito anche il ruolo
di Aiuto dirigente anestesista ;

3) sia consentito che l'Aiuto dirigente
anestesista, oltre il servizio di guardia spe-
cialistica (anestesiologica), sia anche tenut o
a svolgere il servizio di accettazione e pronto
soccorso previsto dalla legge 30 settembre
1938, n . 1631 per gli aiuti e per gli assistenti .

(18460 )

CARRA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere se è a conoscenz a
della situazione di grave malcontento verifi-
catasi tra gli insegnanti elementari di ruol o
e non di ruolo in conseguenza della difforme
interpretazione di alcune disposizioni legisla-
tive o ministeriali da parte dei Provveditorati
agli studi .

In particolare si riferisce a quelle concer-
nenti :

1) la determinazione del « limite nume-
rico » delle assegnazioni provvisorie di sede
per gli insegnanti elementari nell'ambito del-
la provincia di titolarità previsto - per l'anno
scolastico 1966-67 – dal paragrafo 6 della cir-
colare ministeriale del 7 febbraio 1966, n . 70 .
Tale « limite numerico » è stato determinato
da qualche Provveditore con interpretazione
prettamente restrittiva della norma citata,
creando negative sperequazioni nei confronti
di insegnanti di altri Provveditorati nei quali
si è tenuto presente, insieme alla norma, lo
spirito della disposizione, favorendo così l'at-
tribuzione di un maggior numero di assegna-
zioni provvisorie di sede ;

2) la valutazione del titolo « approvato »
conseguito in concorsi magistrali da parte d i
insegnanti elementari non di ruolo idonei ai
fini della iscrizione nelle graduatorie provin-
ciali permanenti istituite ai sensi della legge
25 luglio 1966, n . 574; tale titolo è stato va-
lutato da qualche Provveditore alla stregua di
una seconda idoneità per la quale è prevista
l'attribuzione di un punto .

La diversità dell'interpretazione ha dato
luogo a squilibri che hanno influito sulla for-
mazione delle graduatorie provinciali perma-
nenti e sulle nomine dei futuri vincitori .

L'interrogante chiede altresì se il Ministro
è a conoscenza delle diverse interpretazioni
che vengono date da parte delle autorità sco-
lastiche competenti al secondo comma del-
l'articolo 11 dell'Ordinanza ministeriale de l
21 febbraio 1966, n . 2700/14, relativa agli in-
carichi e supplenze nelle scuole elementari .

Infatti tali interpretazioni restrittive pregiu-
dicano nella scuola la possibilità di fornire
un'educazione ed un'istruzione adeguata all e
attese delle famiglie ed alle esigenze della so-
cietà moderna .

L'interrogante, infine, chiede al Ministro
se non ritiene opportuno emanare precise di -
sposizioni affinché non si verifichino le lamen-
tate sperequazioni che, creando malcontento
tra gli insegnanti sia nell'ambito di una stes-
sa provincia che in province diverse, influi-
scono negativamente sul buon funzionamento
e sullo stesso prestigio della scuola italiana .

(18461 )

MINASI . — Ai Ministri dell'agricoltura e
foreste e degli affari esteri . — Per conoscere
se risponde a verità che l'Opera valorizzazio-
ne Sila, nonostante le gravissime difficoltà d i
bilancio, abbia distaccato da oltre tre anni un
suo impiegato presso l'Istituto italiano per
l'Africa, col pretestuoso motivo di offrire al -
l'Istituto un elemento valido per dare consigl i
tecnici in materia agraria ai paesi africani .

Se è vero, altresì, che questo elemento (ap-
partenente al personale esecutivo di gruppo C
ed in possesso della licenza media inferiore )
verrebbe utilizzato presso la segreteria perso-
nale elettorale dell'attuale presidente dell'Isti-
tuto predetto ;

se è vero che il presidente dell'Istituto
italiano per l'Africa si è portato negli Stati
Uniti d'America assieme al predetto impie-
gato per motivi che non interesserebbero n é
l'Istituto italiano per l'Africa né l'Opera va-
lorizzazione Sila e se ciò risponde al vero, d a
chi furono sostenute le spese di viaggio e d i

soggiorno negli S .U.A .

	

(18462 )

SPONZIELLO. — Al Ministro della di-

fesa. — Per conoscere se non ritenga oppor-
tuno sollecitare il Comando generale del -
l'Arma dei carabinieri perché modifichi le
« norme che disciplinano il riposo settima-
nale del permesso di ore 23 e dell'uso del -
l'abito civile fuori servizio per il personal e
dell'Arma dei carabinieri » .

Le disposizioni in virtù delle quali i sot-
tufficiali dell ' Arma dei carabinieri per allon-
tanarsi dalla propria sede di servizio durant e
il riposo settimanale devono essere autoriz-
zati di volta in volta per iscritto dai supe-
riori diretti contrastano col principio costi-
tuzionale che garantisce a tutti il libero ri-
poso settimanale e che, nella specie, trova ,
invece, limitazioni nelle valutazioni di oppor-
tunità rimesse di volta in volta alla discre-
zione dei diretti superiori .
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Poiché non sfugge all'interrogante ch e
possano essere esigenze improvvise ed im-
previste che impongano ai rispettivi coman-
di di conoscere sempre e preventivamen-
te dove reperire i propri dipendenti anch e
quando godono del riposo settimanale, se
non si ritenga di conciliare tale esigenza d i
pronto reperimento col sacrosanto diritto a l
libero riposo settimanale, abolendo l'auto-
rizzazione — giacché se il riposo è un diritt o
non ha bisogno di essere autorizzato — m a
imponendo ai dipendenti di informare sem-
pre chi di competenza sul dove essi sian o
reperibili quando godono del riposo setti-
manale .

	

(18463)

SPONZIELLO . -- Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere quali ostacoli si frappon-
gono alla definizione della nuova pratica d i
pensione di guerra da corrispondere al signo r
Tedesco Luigi il quale, pur godendo dal 1 °
giugno 1959 della pensione a vita di settima
categoria come da n . 3106750 di posizione e
certificato di iscrizione n . 5108111, avend o
subìto aggravamento con amputazione di un
arto inferiore, è stato proposto, dopo nuov i
accertamenti da parte della commissione me-
dica, per la pensione di prima categoria .

(18464)

SPONZIELLO. — Al Ministro della difesa.
— Per conoscere se risponda a verità che al
pagamento delle prestazioni delle lavoratric i
addette alle pulizie nelle caserme dei carabi-
nieri si provvede caricando la relativa spes a
sui soli sottufficiali e carabinieri e se non ri-
tenga di dover disporre l'abolizione di tale
sistema di pagamento che sostanzialmente tra -
sforma i sottufficiali e i carabinieri in datori
di lavoro delle prestatrici d'opera .

	

(18465)

SPONZIELLO. —T Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere quali sono i motivi per i
quali non viene ancora decisa l'annosa pra-
tica di pensione di guerra (n . 1422427 di po-
sizione) del signor Marotta Antonio e se è
sperabile che l'interessato veda la definizione
della stessa in breve volgere di tempo . (18466)

SPONZIELLO. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere quali ostacoli si frappongo-
no alla definizione della pratica di pensione
di guerra (n . 372202 di posizione) del signo r
Caricato Cosimo il quale attende invano d a
lunghi anni ed in pessime condizioni di sa-
lute il riconoscimento del proprio diritto .

(18467)

CAPRARA. — Al Presidente del Consigli o
dei ministri . — Sulla necessità di stabilire u n
termine a tutte le amministrazioni dello Stat o
ed alla Corte dei conti per il disbrigo delle
pratiche di rimborso spese di cure agli im-
piegati dello Stato che hanno contratto infer-
mità dipendenti da causa di servizio .

Ciò eviterebbe agli interessati la lunga
attesa poiché in alcuni casi il rimborso è av-
venuto dopo circa due anni .

	

(18468 )

CAPRARA. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere se le disposizioni vigenti circa
il rimborso delle spese di cura agli impiegat i
dello Stato, che abbiano contratto infermità
dipendenti da causa di servizio, sono soggett e
ad ulteriori regolamentazioni, dato che ai pre-
detti non è stato ancora corrisposto il relativo
rimborso delle spese di soggiorno per cure
balneo-termali praticate negli anni 1.962, 1963 ,
1964 e 1965 .

Sulla necessità di impartire a tutte le am-
ministrazioni statali disposizioni precise al ri-
guardo .

	

(18469 )

CAPRARA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per conoscere se è a cono-
scenza del fatto che mentre gli impiegati del-
le imprese private in caso d ' invalidità, pur
rimanendo in servizio, godono di trattamento
pensionistico, per gli impiegati dello Stato i n
attività di servizio qualora venga loro rico-
nosciuto infermità dipendenti da causa di ser-
vizio ascrivibile a categoria di pensione (di
cui la legge 18 agosto 1950, n . 648) vengano
loro corrisposte sole le eventuali spese di cure ,
nonché l'equo indennizzo ma nessun tratta-
mento pensionistico viene loro concesso .

Sulla necessità di misure atte a rendere
operante anche per questa benemerita cate-
goria un trattamento pensionistico all'atto de l
riconoscimento delle infermità .

	

(18470 )

TRIPODI . — Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civile e dei lavori pubblici ed al Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno. — Per sapere se sono a conoscenza
del pauroso stato di abbandono in cui si tro-
vano le abitazioni del personale ferroviari o
site in località Piano Torre, comune di Pao-
la (Cosenza) . Trattasi di baracche costruite 40
anni addietro, senza impianti igienici, pullu-
lanti di insetti, con infissi fatiscenti o man -
canti del tutto . Sin dal 1960 si promette la lor o
distruzione e la ricostruzione di nuovi e pi ù
degni edifici, senza invece averne fatto ancora
nulla . L'interrogante domanda quali provvedi -
menti si intendano prendere per porre fine a



Atti Parlamentari

	

— 27219 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 OTTOBRE 1966

questo mortificante stato di cose, o se il Go-
verno non intenda cedere a riscatto, ai singol i
occupanti, l'intero complesso in modo che ogn i
ferroviere possa provvedere a fare le ripara-
zioni a proprie spese .

	

(18471 )

GREGGI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere quali siano gli intendi -
menti del Governo per quanto riguarda la ri-
soluzione del problema delle « baracche », co-
struite in tutta la Marsica a seguito del terre -
moto del 1915 e tuttora abitate da povera gen-
te, attaccata alla sua terra e ad un lavoro ,
umile improbo ed irredditizio .

In particolare l'interrogante gradirebbe co-
noscere se lo Stato, non avendo saputo in
oltre mezzo secolo, ormai, risolvere in manie-
ra più adeguata e decorosa il problema di que-
sti alloggiamenti, non ritenga doveroso, ora ,
cedere almeno agli abitanti la proprietà d i
questo tipo di alloggio, vincolandoli al paga-
mento di una cifra puramente simbolica, per -
mettendo così almeno di utilizzare liberamen-
te e senza nuovi oneri, costruzioni ormai fati-
scenti e assolutamente inadeguate ad un mini-
mo di moderne esigenze igieniche ed am-
bientali .

	

(18472)

BRANDI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere – premesso :

a) che in occasione degli esami di abili-
tazione per perito industriale - ramo elettro -
tecnica - presso l'Istituto tecnico industrial e

Galileo Galilei » di Salerno, il professor e
Giovanni La Porta, Commissario per « elet-
trotecnica » della II Commissione ha riman-
dato circa 60 su 70 candidati ;

b) che il Presidente della Commissione
rassegnava le dimissioni e non ha presiedut o
i lavori della sezione autunnale ;

c) che lo stesso professore La Porta è
autore di un testo e che durante gli esami fa-
ceva intendere che la preparazione andava
fatta sul suo stesso testo non adottato nell'Isti-
tuto; che soltanto nella sessione autunnale gl i
alunni che lo hanno acquistato hanno agevol-
mente superato l'esame –
se non ritenga necessario, per tranquillizzare
le famiglie e l'opinione pubblica e nello stess o
interesse del prestigio dell'Istituto, disporre
un'accurata indagine, con revisione degl i
elaborati ed un'inchiesta sulla condotta stess a
del Commissario .

	

(18473)

BRANDI. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere – pre -
messo che la Società ELTI (Esercizio line e
trasporti interregionali) con sede in Roma,

via Manin, n . 9, ha licenziato, in tronco, al-
cuni dipendenti, in violazione degli artico-
li 53 e 54 del regolamento allegato al regio
decreto 8 gennaio 1931, n . 148; che tutto il
personale dipendente della ELTI è protetto
dalle norme di cui al citato regio decret o
n. 148, giusta provvedimento del Ministero de i
trasporti del 13 marzo 1961, n . 1537 (05) ; che
l'articolo 34 della legge 28 settembre 1939 ,
n . 1822, prevede la procedura di decadenz a
delle concessioni per le aziende che non osser-
vano le disposizioni legislative che riguardano
lo stato giuridico dei lavoratori addetti ai pub-
blici servizi di linea – se non intenda disporre
una inchiesta ministeriale per accertare tali
violazioni della regolamentazione in materi a
e per conoscere quali provvedimenti si inten-
dano adottare per la tutela della libertà di
lavoro .

	

(18474 )

CERVONE. -- Ai Ministri degli affari
esteri, del commercio con l'estero e della ma-
rina mercantile . — Per conoscere quali pro -
poste verranno avanzate, nelle imminenti ne-
goziazioni per il rinnovo dell'accordo com-
merciale, al Governo nipponico, onde conte -
nere le deprimenti importazioni di prodott i
ittici che da tempo si verificano in Italia .

Come è noto tali importazioni hanno avu-
to conseguenze dannose per la pesca italian a
e seriamente minacciano le gestioni della flot-
ta oceanica recentemente sviluppatasi, soprat-
tutto con il concorso di provvidenze statali .

L'interrogante chiede anche se risulti ch e
recentemente si sono avute, in Italia, impor-
tazioni di prodotti ittici nipponici ad un prez-
zo « cif » di lire 88 al chilogrammo e se non
debba ritenersi tale prezzo anormale o con-
nesso a pratiche di dumping.

	

(18475)

MAGNO E MARICONDA . — Ai Ministri dei
lavori pubblici e delle partecipazioni statali .
— In merito alla necessità che il raccordo alla
Autostrada Napoli-Bari previsto in località
« Santa Lucia » sia costruito invece in loca-
lità « Calaggio-Chiancarelle », distante circa
quattro chilometri, in accoglimento dei vot i
espressi dalle amministrazioni comunali del -
la zona .

Queste sostengono giustamente che il rac -
cordo progettato in località « Santa Lucia »
costringerebbe gli utenti di diversi comuni ,
come Bisaccia, Lacedonia, Sant'Agata di Pu -
glia, a percorrere strade accidentate e di fre -
quente chiuse al traffico durante i mesi in -
vernali, mentre quello che viene proposto con -
sentirebbe collegamenti celeri ed agevoli .

(18476)
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BUSETTO. — Al Ministro del tesoro. — Per
sapere se, specialmente dopo l'emanazione
della legge che riconosce agli effetti pensiona-
bili le « malattie , ritardate », tipiche dei re-
duci da « lager », non intenda provvedere al -
la sollecita definizione delle pratiche degli
ex deportati rendendo ad essi giustizia dop o
oltre venti anni dal loro internamento e d i
cui è drammatica espressione la situazion e
in cui si trova il tenente di artiglieria alpina
Dal Pont Gianpaolo di Giuseppe, residente a
Belluno, la cui pratica di ricorso di pension e
n . 592558 è da anni giacente presso la Cort e
dei conti, mentre risulta da autorevoli ed
ineccepibili testimonianze che il Dal Pont an-
cora nei campi di sterminio si era chiuso i n
un clima di profonda tristezza e mutismo e
poco dopo la sua liberazione perdeva com-
pletamente la capacità di intendere e volere
tanto da dover essere ricoverato, a più riprese ,
in cliniche psichiatriche e nel nosocomio d i
Feltre dove trovasi tu t tora .

	

(18477 )

SERVADEI. — Al Governo . — Per cono-
scere come intende preservare nella sua at-
tuale integrità la cittadella medicea di Ter-
ra del Sole (Forlì) minacciata dal tempò e
dalla mancanza più assoluta di manuten-
zione .

L'interrogante, nel rilevare la impossibi-
lità finanziaria del comune di Castrocar o
Terme e Terra del Sole di far fronte agli one-
ri manutentivi ed ai lavori di restauro, ritie-
ne che il problema possa affrontarsi con gra-
dualità partendo dalle mura per larghi trat-
ti pericolanti e mirando ad un risanament o
generale della mirabile opera, quasi unica nel
suo genere, della quale è stato celebrato re-
centemente il cinquecentesimo anniversario .

(18478 )

RAIA u GATTO . — Al Ministro dell'in-
terno. — Per conoscere le ragioni per le quali
il Prefetto di Caltanissetta non ha ritenuto
opportuno convalidare la nomina a consiglie-
re ECA di Riesi del signor Fiandaca Salva-
tore, non rispondendo al vero lo specioso
motivo, addotto dal Prefetto per negare la
convalida, e cioè avere il suddetto Fiandaca
riportato condanne penali . Gli interroganti
chiedono inoltre se il Ministro non intenda
prendere iniziative per normalizzare la situa-
zione in modo da porre termine alla gestio-
ne commissariale, che dura ormai da circa
un anno .

	

(18479 )

BOZZI . — Al Presidente del Consiglio dei
ministri e ai Ministri delle voste e telecomu -

nicazioni e della difesa . — Per sapere – pre-
messo di apprezzar altamente la decisione
governativa di celebrare con un'apposit a
emissione filatelica le Medaglie d'oro che, nel -
la prima guerra mondiale, provenendo dalle
terre irredenti, combatterono volontariamente
sotto la bandiera italiana – se la nuova seri e
filatelica sia dedicata, come da taluni è affer-
mato, esclusivamente ai nomi di Cesare Bat-
tisti, Damiano Chiesa, Fabio Filzi e Nazario
Sauro. Se ciò corrispondesse a verità, l'in-
terrogante non potrebbe non esprimere dolo-
rosa meraviglia per la esclusione dalla patriot-
tica celebrazione della figura del bersaglier e
dalmata Francesco Rismondo che, primo fr a
tutti gli irredenti, affrontò il martirio cruento .

L'interrogante fa presente che proprio i l
Governo della Repubblica italiana, tramutò ,
nel 1952, la medaglia d'argento assegnata alla
memoria del Rismondo in medaglia d'oro ; e
inoltre fa presente che eventuali difficoltà d i
ordine tecnico dovrebbero cedere il passo d i
fronte all'esigenza morale e politica di non
creare distinzioni suscettibili di falsa inter-
pretazione .

	

(18480 )

QUARANTA. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Premesso che i n
data 10 giugno 1966 i dipendenti del consor-
zio di bonifica del Vallo di Diano, con sede i n
Sala ConsiIina, con apposita memoria denun-
ciavano all ' ispettorato del lavoro di Salerno i l
consorzio stesso, tra l'altro, per il mancat o
versamento in Ioro favore ,dei contributi agl i
enti assistenziali e previdenziali nonché, fatt o
di particolare gravità, l'incameramento dell e
trattenute operate a carico degli impiegati pre-
detti si desidera conoscere quali provvedimen-
ti ha adottato l'ispettorato predetto per assol-
vere ai propri compiti istitutivi nonché l ' azio-
ne svolta per evitare anche l'incancrenirsi d i
una situazione debitoria del consorzio a danno
degli istituti e, conseguentemente, dei dipen-
denti .

Inoltre se nel comportamento dell'ente con-
sortile, per quanto attiene all'incameramento
ed alle successive distrazioni per altre spes e
delle trattenute effettuate, ha ravvisato il con-
cretarsi di irregolarità penalmente perse-
guibili .

Nel caso in cui il predetto ufficio dell'ispet-
torato non abbia ritenuto agire si chiede di co -
noscere i motivi che lo hanno indotto all'iner-
zia per tutto quanto sopra rappresentato e pe r
la mancata attuazione, nei riguardi del perso -
nale dipendente dall'ente, ,delle clausole con-
trattuali del patto di lavoro recepito in legge .

(18481)
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BUTTÈ. — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . — Per conoscere se intende fi-
nalmente definire – come ripetutamente pro-
messo – la materia attinente la riorganizza-
zione dell'Ente nazionale risi secondo le linee
tracciate dalla Commissione parlamentare di
inchiesta sulla libera concorrenza, in modo
da portare un immediato e decisivo sostegn o
al settore risiero.

	

(18482 )

FORNALE . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici, dell'interno e dell'agricoltura e fareste .
— Per sapere se sono a conoscenza del re-
cente nubifragio che ha colpito alcune zone
della Vallata dell'Astico e Val Posina in pro-
vincia di Vicenza, dove qualche giorno fa un a
violenta tromba d'acqua ha provocato l'im-
provviso e violento ingrossamento dei torren-
ti Astico, Riofreddo e Posina provocando dan-
ni ingenti a case, terreni e strade in comune
di Arsiero. In particolare la devastazione del
letto del torrente Riofreddo per due chilome-
tri, tre ponti crollati, e case di campagna in-
vase dalle acque e rese quasi inabitabili .

L'interrogante chiede che tenuto presente
che i danni in detta zona si sono ripetuti altr e
volte sempre a causa di nubifragi e che si
tratta di una vallata economicamente molt o
depressa, i tre Ministri interessati abbiano a d
impartire sollecite disposizioni per stabilire
l'entità dei danni sia per quanto riguarda l e
opere pubbliche, sia per quanto riguarda i
privati cittadini quasi tutti piccoli coltivatori
diretti o lavoratori, ed abbiano a mettere a
disposizione quanto è necessario per un pri-
mo intervento a favore dei più danneggiati ,
e predisporre l'attuazione delle opere di di -
fesa dei torrenti con argini fortemente lesio-
nati, e di ripristino delle strade affinché non
soltanto venga alleviato il disagio delle con -
trade colpite, rna anche eliminato il pericol o
che tiene in ansia quelle popolazioni ogni
qualvolta si verificano eccezionali precipita-
zioni d 'acqua .

	

(18483 )

- D'IPPOLITO. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere
quando intende procedere alla nomina del
consiglio provinciale di Taranto dell'associa-
zione nazionale mutilati ed invalidi del lavor o
-- la cui elezione è avvenuta nell'aprile 1966
– secondo quanto disposto dall'articolo 10 del -
la legge 21 marzo 1958, n . 335 .

	

(18484 )

D'IPPOLITO. — Al Ministro delle parte-
cipazioni statali. — Per conoscere i motiv i
per i quali la direzione del complesso side-
rurgico di Taranto non procede all'assunzione

dell'invalido civile Luigi Ambrosini, il qual e
ha superato con esito positivo la visita medica
cui è stato sottoposto a richiesta della direzio-
ne suddetta .

	

(18485)

SPADOLA . -- Al Ministro della pubblic a
istruzione. -- Per conoscere se non ritenga op-
portuno modificare alcune parti del program-
ma di insegnamento degli istituti professional i
per il commercio, sia per la sezione « conta -
bili » che per quella di « segretari d'azienda »
al fine di fare acquisire agli alunni che fre-
quentano i detti istituti delle nozioni giuridi-
che indispensabili all'esercizio dell'attività ,
teorica e pratica, derivante dal titolo di studio
conseguito .

In particolare l'accennata modifica dovreb-
be consistere nella diminuzione da sette a cin-
que ore di insegnamento della cultura gene-
rale, abolendo quello di educazione civica, e
nella introduzione, anche nel biennio comune ,
(fermo restando, però, il programma del terzo
anno) dell'insegnamento di « nozioni di dirit-
to e legislazione sociale » per due ore setti-
manali .

	

(18486 )

GAGLIARDI. — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . — Per conoscere s e
esista presso il Ministero un concreto pian o
diretto a realizzare, in breve volger di tempo ,
un moderno ed efficiente sistema di collega -
menti telefonici in teleselezione nella regione
veneta .

1n particolare, l'interrogante fa presente
che proprio nelle province venete – come h a
avuto modo di rilevare l'unione regionale del -
le camere di commercio, industria ed agricol-
tura – si riscontri una grave insufficienza e d
un ritardo nella diffusione del sistema di tele -
selezione, e ciò con conseguenze dannose per
numerose, importanti attività economiche .

(18487 )

CERAVOLO. — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere le ragioni della mancat a
apertura della manifattura tabacchi di Adria .
Come è risaputo questa fabbrica iniziata 1 0
anni fa è ormai pronta da anni senza che s i
sappia ancora quando potrà essere inaugu-
rata .

L'interrogante vuole conoscere quali prov-
vedimenti immediati il Ministero vorrà adot-
tare per garantire la pronta apertura della
fabbrica che potrebbe recare un contributo be-
nefico ad una zona depressa industrialment e
ed i cui problemi reclamano doverosi e sol-
leciti interventi .

	

(18488)
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FUSARO. — .4l Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali provvedimenti
intenda adottare in ordine alla assoluta ne-
cessità di trasferire in altra sede gli abitant i
della borgata di Solivo in comune di Arsi è
(Belluno) seriamente minacciata dalla frana
di Val del Grigno .

L ' interrogante fa presente che, in risposta
ad una prefettizia del 16 marzo 1964, i] Mini-
stero dei lavori pubblici, con lettera 18 mag-
gio 1964, protocollo n . 2813/2309, comunicò
l ' impossibilità di soddisfare la richiesta i n
quanto da tempo erano venuti a cessare gl i
stanziamenti previsti dalla legge n . 640. Nel -
la stessa nota però veniva anche detto ch e
« data la particolare necessità di alloggi nel -
l'abitato in questione, si era preso nota per
tenerne conto nella eventualità che grazie ad
apposito provvedimento legislativo, si poss a
in futuro disporre di altri fondi per attuare
ulteriori programmi costruttivi a totale Ba-
rico dello Stato » .

Poiché con la legge 29 marzo 1965, n . 218
sono previste provvidenze a favore dell'edi-
lizia popolare, l'interrogante chiede se il Mi-
nistro non ritenga di intervenire al fine di per -
mettere la costruzione degli alloggi nell'am-
bito del comune di Arsiè e consentire così i l
trasferimento della borgata di Solivo . (18489 ;

CERAVOLO . — Al Ministro dell'industria
e del commercio . — Per conoscere le ragioni
che impediscono ali'« Enel » di procedere alla
regolamentarizzazione contrattuale a favor e
dei 382 lavoratori addetti alla costruzione dell a
centrale termoelettrica di Vallegrande (La
Spezia) . Questo atteggiamento dell'« Enel »
contrasta con la situazione esistente nelle al -
tre province, dove i lavoratori sono stati in-
seriti nell'ente sulla base del contratto di la-
voro degli elettrici .

L'interrogante fa presente che quando
volgeranno alla fine i lavori per la costru-
zione della centrale di Vallegrande, molti de -
gli operai in questione avranno una anzianità
di servizio (presso l'Edison-Volta prima e
presso l'« Enel » dopo) variante dai 7-9 anni .

Poiché risulta che questi lavoratori hann o
inviato al Ministero dell'industria e commer-
cio un memorandum sulle loro giuste riven-
dicazioni, senza ricevere alcuna risposta ,
l'interrogante chiede di conoscere al più pre-
sto quali iniziative sono state prese per av-
viare a soluzione il grave problema che preoc-
cupa seriamente questo gruppo di lavora-
tori .

	

(18490)

VALITUTTI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere se abbia no-
tizia della ventilata attuazione a Benevento ,
da parte di un gruppo di speculazione edili -
zia, di un nuovo edificio a cinque piani i n
piazza Santa Sofia, previo abbattimento del -
l'esistente palazzo Petrucciani : ciò in rela-
zione al fatto che la zona circostante la chie-
sa di Santa Sofia è sottoposta a vincolo d a
parte della Soprintendenza ai monumenti, e
che pertanto un eventuale progetto del ge-
nere dovrebbe essere da questa autorizzato ;
e, in caso affermativo, per sapere quali ur-
genti interventi intenda dispiegare per evi-
tare un così grave attentato alla composizion e
armonica, artistica e storica dell'anzidett a
piazza, che costituisce uno dei più importanti
complessi turistici di Benevento, nell'unica
zona risparmiata dagli eventi bellici . (18491 )

VALITUTTI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali urgenti provve-
dimenti intenda adottare per risolvere com-
piutamente il problema della transitabilità e
della sistemazione definitiva della strada sta-
tale n . 90-bis, che tuttora non consente un
normale traffico, nonostante la sua importan-
za per i collegamenti tra il Sannio e la Capi-
tanata, e, in generale, tra la parte interna
della Campania e il versante adriatico . La si -
cura agibilità di detta strada, evitando la par -
te più impervia e le alte quote ed accelerando
sensibilmente i tempi di percorrenza nella re-
lazione diretta tra le province di Benevento e
di Foggia, avrebbe benefici effetti non sol o
per le regioni interessate, ma, più in gene-
rale, per il miglioramento della rete naziona-
le dei traffici su strada .

	

(18492 )

CERAVOLO. — Ai Ministri della pubbli-
ca istruzione, delle finanze e della riforma
della pubblica amministrazione . — Per sapere
in qual modo il Governo intenda rispettare
l'ordine del giorno che la Camera ha appro-
vato nella seduta del 12 novembre 1964 nel
quadro della discussione sulla delega al Go-
verno per il conglobamento del trattamento
economico del personale statale in attività d i
servizio ed in quiescenza . Tale ordine del gior-
no accettato dal ministro Preti impegnava i l
Governo « ,di studiare l'opportunità di predi-
sporre norme legislative a carattere transito -
rio, capaci d'assicurare un trattamento ,equi-
tativo per tutti gli impiegati dello Stato »
avendo tenuto conto delle disparità che veni -
vano a crearsi per effetto del conglobamento
che assegnava un beneficio di maggiore in-
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dennità di buonuscita a coloro che sarebbero
stati collocati in quiescenza dal io marzo 1966
in poi .

	

(18493 )

FIUMANÒ . — Al Minista o delle finanze .
— Per sapere se – come ha riportato Il Punto ,
notiziario periodico compartimentale del sin-
dacato autonomo tasse nel numero del mese
di ottobre 1966 – i provvedimenti ministerial i
di nomina degli idonei all'esame-colloqui o
(articolo 20, legge 19 luglio 1962, n . 959) e
relativi al personale delle tasse, sono stat i
adottati anche nei confronti e a favore del ri-
manente personale idoneo, di cui. alla legge
suddetta, in servizio presso il ministero e l e
intendenze di finanza .

	

(18494 )

FIUMANÒ. — Al Ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno ed al Mini-
stro dei lavori pubblici . — Per sapere se, in
considerazione dell'arretratezza del sistem a
viario in Calabria, non ritengano urgenti l e
seguenti opere :

1) collegamento rapido tra la Locride e
la Piana ,di Gioia Tauro, mediante allargamen-
to e modificando, in alcuni tratti anche in gal-
leria, l 'attuale tracciato Locri, Gerace, Citta-
nova, Taurianova con varianti per Gioia Taur o
e per Palmi . Nella zona di particolare inte-
resse turistico, sono previsti interventi per age-
volare un processo di sviluppo economico pe r
la valorizzazione dei prodotti del suolo, men -
tre è prevista la costruzione di importanti com-
plessi industriali per lo sfruttamento e tra-
sformazione degli agrumi e la lavorazione del -
le olive ;

2) collegamento rapido da Marina d i
Gioia Jonica, Mammola, Limina (con variante
per Giffone, Cantina-Cordiano), Cinquefrondi ,
Rosarno : l 'arteria interessa importanti centr i
del reggino e la sua sistemazione arrecherà no-
tevoli vantaggi per lo sviluppo di quelle zone.
ove sono possibili processi di ripresa econo-
mica ;

3) completamento delle opere di allarga-
mento delle due litoranee : quella tirrenica da
Reggio Calabria a Battipaglia e quella Jonica
da Reggio a Taranto, modificandone, in alcun i
tratti, anche il tracciato .

	

(18495 )

CALVARESI . — Ai Ministri dell ' interno ,
dei lavori pubblici e dell'agricoltura e foreste .

Per sapere quali provvedimenti sono stati
presi per fronteggiare la drammatica situazio-
ne venutasi a determinare nella bassa vallat a
del Tronto, in provincia di Ascoli Piceno, e
segnatamente nel comune di Monteprandon e
e zone limitrofe, a seguito degli ultimi nubi-

fragi che hanno sconvolto la rete viaria ,e dan-
neggiato, quasi per intero, la produzione agri -
cola di quest'anno e compromesso i futuri rac-
colti .

L'interrogante sottolinea la gravità di alcu-
ni dati relativi ai danni subiti nella zona de l
comune di Monteprandone :

500 ettari di terreno interamente som-
merso dalle acque ;

250 abitazioni colpite ;
40 chilometri di strade comunali dan-

neggiate ;
circa 800 milioni di lire di danni all'agri-

coltura della zona, e al sistema stradale .
L'interrogante, nel far rilevare che la cau-

sa prima dei danni notevoli a seguito degl i
eventi calamitosi risiede nella trascuratezza
degli organi governativi e del Consorzio di bo-
nifica del Tronto in ordine alla sistemazione
idro-geologica del territorio interessato, richia-
ma l'attenzione dei Ministeri competenti sull a
improrogabile necessità di accelerare i lavor i
per la sistemazione della zona al fine di evi -
tare il ripetersi di fenomeni così rovinosi .

L'interrogante chiede altresì di sapere qua -
li misure urgenti si intende adottare in or -
dine :

1) al ripristino della viabilità ;

2) all ' integrazione del bilancio del co-
mune di Monteprandone, anche per la part e
straordinaria, per favorire la riparazione e l a
ricostruzione delle opere e delle infrastruttur e
danneggiate o distrutté ;

3) alla concessione di un contributo ade -
guato a tutti i capifamiglia danneggiati ;

4) alla concessione di contributi in cont o
capitale ,e di garanzie per prestiti e mutui age-
volati a favore dei coltivatori nonché all'ema-
nazione di un provvedimento del Governo pe r
la sospensione delle imposte e tasse erarial i
e per una congrua moratoria per le scadenz e
cambiarie .

	

(18496 )

PERTINI E MACCHIAVELLI . — Al Mi-
nistro dei lavori pubblici . — Per sapere se in
relazione alla situazione creatasi sulla « Au-
relia » a Bergeggi e considerando la necessa-
ria lentezza delle operazioni di sgombero de l
materiale franato non ritenga di voler dispor -
re un immediato intervento per collegare i l
tronco di strada comunale di Bergeggi deno-
minata via 25 aprile, con la strada ex mili-
tare di Vado Ligure-San Genesio .

Si fa a tal uopo presente che esiste già u n
tracciato di massima per questo tronco, ch e
era percorribile due anni or sono quando fu-
rono eseguiti i lavori del nuovo acquedotto
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comunale di Bergeggi e Spotorno : di conse-
guenza sarebbe sufficiente, in un primo tem-
po, ampliare lo stradino che esiste già a mez-
za costa .

Quanto sopra allo scopo di alleviare il gra-
ve disagio che colpisce la popolazione di Ber-
geggi e Spotorno .

	

(18497 )

ALPINO E DEMARCHI . — Al Ministro
dell'interno. — Per conoscere i motivi in bas e
a cui le competenti autorità di Milano e Fi-
renze hanno ritenuto di vietare lo svolgim i
to in quelle città, nella giornata di domenic a
9 ottobre 1966, della manifestazione indetta
dal Comitato centrale difesa ex assicurati de, -
la compagnia (i Mediterranea », manifestazio-
ne comprendente anche una sfilata di auto -
treni nelle vie delle due città, da effettuars i
su itinerari e con modalità da concordare con
le autorità predette, come già avvenuto, pa-
cificamente e senza ostacoli né turbamenti d i
sorta all'ordine pubblico, nel corso di
strazioni effettuate nel gennaio scorso, su pi ù
vasta scala, dall'intera categoria degli auto -
trasportatori .

Si fa presente che il divieto è intervenut o
nonostante i positivi affidamenti di massima
già espressi, in precedenza, dall'autorità lo -
cale e anche, in occasione di incontri a Rom a
coi rappresentanti del comitato suddetto ,
dallo stesso Sottosegretario all'interno .

Si chiede inoltre di conoscere i motivi pe r
cui si è attribuito alla manifestazione e all'at-
tività del Comitato di difesa un carattere d .
particolare pericolosità, come dimostrano l e
diffide ad esponenti dell'iniziativa notificate
a Piacenza, Brescia, Trento, Vercelli e altro-
ve, nonché lo spiegamento di forze persin e
in occasione della conferenza stampa tenut a
dal comitato in un albergo milanese . (18498 )

BIAGGI FRANCANTONIO . -- Al Ministro
dell'interno . — Per conoscere quale seguit o
il Governo intenda dare all'invito formulato
con la circolare P .E.L. n. 20/66 dell'8 settem-
bre inviata a tutti i prefetti della Repubblica ,
avente per oggetto : « Personale enti locali .
Rientro all'amministrazione di appartenenza » .

L'estensore di tale circolare sembra ave r
fatto dell'ironia, poiché l'indagine ha rivelato
che il massimo sfruttatore degli enti locali è
lo Stato stesso .

Si desidera conoscere :

1) qual'è l'onere totale di competenza del -
le amministrazioni statali che col sistema del -
le trasferte grava oggi sugli enti locali i cu i
bilanci sono per la maggior parte in gravi

deficit ; per cui l'accollo di oneri non di stretta
competenza rappresenta oltre che un motivo d i
maggiore pesantezza dei bilanci, una deforma-
zione della realtà contabile ;

2) se e con quali mezzi lo Stato intend a
riportare normalità in questo settore, assu-
mendosi gli oneri che gli competono, e che or a
sono a carico degli enti locali .

	

(18499 )

PIETROBONO . — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per sapere se gli sono note le
gravi irregolarità riscontrate nelle elezioni del
consiglio dell'Ordine dei geometri di Frosi-
none, che hanno dato origine anche a ricors i
indirizzati al Consiglio nazionale della cate-
goria .

Infatti, contrariamente a quanto dispost o
dall'articolo 1 del decreto legislativo luogote-
nenziale 23 novembre 1944, n . 382, nono-
stante che il numero dei geometri iscritti al-
l'Albo della provincia di Frosinone sia d i
512 e comporti quindi la elezione di un Con-
siglio dell'ordine, di 9 componenti si è vo-
tato (il 31 marzo 1966 in prima convocazione
ed il 4 e 5 aprile in seconda convocazione )
soltanto per 7 candidati, recando la scheda
elettorale solo 7 nominativi, nonché la espli-
cita indicazione : « il Consiglio è formato da
7 consiglieri » .

Il Consiglio uscente dopo aver compiuto
una così palese violazione, volendo, in tem-
po successivo, conformarsi alle disposizioni
di legge, ha indetto elezioni, suppletive pe r
1'11 maggio onde procedere alla elezione d i
altri due consiglieri .

Inoltre sulla scheda con cui si è votato
nei giorni 4 e 5 aprile è scritto che la rosa
dei candidati è proposta dal Collegio (come
se tutti gli iscritti avessero contribuito con
assemblee pre-elettorali alla sua formazione) ,
mentre in realtà essa è stata proposta da l
Consiglio uscente .

Se di fronte ad una situazione tanto irre-
golare che crea disagi all'interno del Colle-
gio e pone il Consiglio in una condizione d i
vera e propria illegalità, non ritenga il Mi-
nistro di intervenire presso il Consiglio na-
zionale per annullare le precedenti operazion i
di voto e procedere a nuove elezioni per il
rinnovo del Consiglio del collegio dei geome-
tri della provincia di Frosinone per il bien-
nio 1966-1968 .

	

(18500)

BIAGGI FRANCANTONIO E BOTTA . —
Al Ministro dell'interno . — Per conoscere se
non intende intervenire, attraverso gli organi
di tutela, contro il sindaco di Valbrona (Como)
che, in ispregio alle delibere prese dalla Giunn .
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ta e dal Consiglio comunale, non ha finora
provveduto :

1) all'applicazione del regolamento di po-
lizia urbana ;

2) ad impedire che andassero in prescri-
zione multe per infrazioni al regolamento edi-
lizio e ad altre regolamentazioni ;

3) a reprimere gli abusivi scarichi d i
acque luride che si versano nel torrente Foc e
generando pericolo per la salute pubblica ol-
tre che danni ;

4) a sistemare le opere di scarico de l
torrente Foce in relazione alla concessione de l
Genio civile di ripristinare le opere stesse abu-
sivamente manomesse da un utente privato;

5) alla manutenzione ordinaria, da due
anni ad oggi, della strada comunale per San
Giorgio divenuta malamente praticabile e pe-
ricolosa specialmente per i bimbi ospiti di
una colonia ;

6) alla revisione, deliberata da anni, del-
l'imposta di famiglia, della tassa di soggiorn o
e del valore locativo ;

7) alla disciplina del commercio ambu-
lante .

Le denunciate carenze sono oggetto di viv o
malcontento nella popolazione e stanno per
provocare reazioni dannose all'attuale compa-
gine del Consiglio e della Giunta che hanno ,
finora invano, richiesto la realizzazione d i
quanto sopra e non osano, per quieto vivere ,
pervenire ad un'auspicabile votazione di sfi-
ducia in confronto del sindaco .

	

(18501 )

BIAGIONI . — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se non ritenga illegittimo escludere
gli ufficiali medici di complemento dal dirit-
to di percepire una quota parte dei compens i
per le visite fiscali effettuate .

All'interrogante non sembra ammissibile
che un cittadino presti la sua opera, che è retri-
buita da chi richiede la visita, medica fiscal e
e non percepisca, perché in servizio provviso-
rio, la sua parte come gli ufficiali medici i n
S .P.E .

All ' interrogante sembrereb ' e giusta l 'esclu-
sione dal compenso se all'ufficiale medico d i
complemento fosse inibito prestare la sua ope-
ra alle visite fiscali . Fermo invece restando
l'obbligo per l'ufficiale medico(di complement o
di effettuare la visita fiscale deve avere pur e
diritto a percepire lo stesso compenso di u n
pari grado effettivo .

	

(18502 )

ZUGNO E SALVI . — Ai Ministri dei la-
vori pubblici e delle finanze .

	

Per conoscere
se non ritengano urgente impartire istruzion i
ai dipendenti uffici per la piena applicazione

della legge 9 gennaio 1963, n. 4 . Come è noto
in Valle Camonica e in altre zone della pro-
vincia di Brescia di Bergamo nel settembre
1960 si verificarono dannosi eventi alluvional i
e tra l'altro il comune di Paisco Loveno f u
particolarmente colpito : le sue dodici vitti-
me sono state recentemente ricordate in luogo
alla presenza del Ministro Scalf aro . La po-
polazione è riconoscente allo Stato che è in-
tervenuto con le provvidenze di cui alla leg-
ge su indicata. In sede però di applicazion e
di tale disposizione si è manifestata una sin-
golare anomalia : basti dire che la casa dove
abitavano quattro delle vittime di Paisco Lo -
veno non è stata indennizzata . Infatti la leg-
ge 3 gennaio 1963 prevede alla lettera a) del-
l'articolo 1 la risarcibilità dei danni verifica -
tisi nel bacino imbrifero dell'Oglio e affluenti
durante il secondo semestre del 1960 nell e
province di Brescia e Bergamo applicandosi
le disposizioni di cui agli articoli i, let-
tere d), e), f), g), h) ; 2, 5, 10 e 14 della legge
9 aprile 1955, n. 279, nonché (in base all'arti-
colo 3 della legge n . 4 del 1963) l'articolo 21
della legge 27 dicembre 1953, n . 938. I fab-
bricati danneggiati sono stati considerati
alla lettera g) della legge n . 279 del 1955 dove
si parla di « concessione di contributi nell a
spesa per la riparazione o ricostruzione d i
fabbricati urbani di proprietà privata di qual-
siasi natura o destinazione » .

Ora si è dato il caso che numerose fami-
glie abitassero in case di fatto con destina-
zione urbana, ma classificate al momento del -
l'alluvione catastalmente come rurali . Si noti
che spesso le lustrazioni o le riclassificazion i
catastali avvengono con notevole ritardo spe-
cie per zone montane rispetto all'epoca d i
reale trasformazione degli immobili . Inoltre
si rileva come proprio nei piccoli centri d i
montagna, attesa l'economia mista locale ,
ben pochi sono gli edifici classificati come
urbani e molti quelli censiti come rural i
data la destinazione promiscua in rapporto
alla occupazione al contempo di abitazione
e agricola o artigiana o turistica delle popo-
lazioni . L'istanza per ottenere il contributo
di cui alle provvidenze citate, inoltrata da
varie ditte modestissime della Valle Camo-
nica, si è trovata di fronte a questo ostacolo
formale (essendo documentato con certificato
di proprietà allibrate al catasto terreni an-
ziché a quello urbano) e si è detto che l a
dizione della legge « fabbricato urbano » non
consente la risarcibilità di fabbricati censit i
al rurale nonostante la dichiarazione in me -
rito resa dal locale ufficio del Genio civile e
atti di notorietà attestanti l'effettiva urbanità
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di fatto delle case distrutte. Tale impedi-
mento costituisce un grave pregiudizio pro-
prio per il risarcimento dei più piccoli e pi ù
gravi danneggiati .

Gli interroganti ripetono pertanto la ri-
chiesta di istruzioni, valevoli anche nei con -
fronti degli organi di controllo, che interpre-
tando lo spirito della legge e considerando
le varie situazioni di fatto consentano il ri-
sarcimento almeno dopo oltre sei anni de i
gravissimi danni alluvionali su indicati .

(18503 )

ZUGNO . — Al Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale. — Per conoscere se no n
ritenga urgente intervenire presso gli enti as-
sistenziali affinché la moglie di dipendente de -
gli enti pubblici continui a godere dell'assi-
stenza sanitaria anche dopo il collocamento a
riposo dei dipendenti stessi .

E noto infatti che la moglie ha diritto al -
l 'assistenza sanitaria – indipendentemente dal -
le condizioni economiche – finché il marito re -
sta in attività di servizio, mentre perde tal e
assistenza (nel caso goda di un minimo reddit o
anche virtuale, di diecimila lire) quando i l
marito è collocato a riposo salvo a riacquistar-
ne il diritto nel caso di morte del marito .

Rileva, infine, l ' interrogante le sperequa-
zioni conseguenti e comunque l ' inadeguatez-
za del limite su indicato di lire diecimila men -
sili per escludere dall 'assistenza sanitaria l a
moglie di un pensionato .

	

(18504 )

PELLEGRINO. -- Al Ministro dell'interno .
— ,Per sapere se è a conoscenza che il consi-
glio di amministrazione dell'istituto Genn a
Spanò di 1Marsala ha rinunziato a qualche cen-
tinaio di milioni a favore del vescovado di Ma -
zara del Vallo danneggiando gli interessi del -
l ' istituto e cioè delle orfane che vi sono rico-
verate ;

per conoscere l'esito del ricorso fatto i n
opposizione alla relativa delibera all'organ o
tutorio, prefetto .di Trapani, e se sono stati in -
tesi i testi indicati con successivo atto da l
ricorrente ;

se non ritenga di intervenire per una sol -
lecita definizione della pratica nell'interess e
dell'istituto governato da una infedele ammi-
nistrazione ;

se, infine, data la gravità dell'episodio ,
non ritenga di sciogliere l'attuale consiglio d i
amministrazione e di nominare un organo am-
ministrativo che curi nettamente gli interess i
dell'istituto per orfane Antonietta Genn a
Spanò .

	

(18505)

ROMANO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Perché voglia riesaminare con l'ur-
genza che il caso richiede la strana situa-
zione determinatasi in seguito all'ordine d i
demolizione del settimo ed ottavo piano de l
fabbricato di via Martucci 35 in Napoli .

Il fabbricato è stato costruito già da al-
cuni anni, in seguito a licenza edilizia nu-
mero 844 .1957 regolarmente concessa dal co-
mune, previa consultazione della Sovrinten-
denza ai monumenti e della Commissione per
il paesaggio. L'edificio fu costruito in con-
formità delle prescrizioni della licenza edili-
zia e nel rispetto del rapporto altezza fabbri-
cato-larghezza stradale previsto dal piano re-
golatore vigente .

Nel 1962 il Consiglio di Stato, in seguito
a ricorso degli eredi Croce, divenuti da poco
proprietari della retrostante villa Ruffo, an-
nullava la licenza edilizia perché l'edifici o
risultava obliquo rispetto all'allineamento
della strada prevista dal piano regolator e
1939 . Tuttavia nel 1963 è stata costruita ed
aperta al traffico la suddetta strada con un
tracciato alquanto diverso da quello previ-
sto dal piano regolatore : di talché oggi i l
fabbricato in questione è perfettamente in
regola per l'altezza ed allineamento con l a
strada realizzata .

In ogni caso, a seguito della sentenza de l
Consiglio di Stato (che ovviamente non ordi-
nava alcuna demolizione) si sarebbe dovuto
temere l'eventuale « sfettamento » di quell a
parte dell'edificio che non risultava in regola
con il tracciato del piano regolatore 1939 : in-
vece il Ministro, in forza del potere discre-
zionale di cui all'articolo 32 della legge urba-
nistica, ha ordinato la demolizione degli ultimi
due piani .dello stabile, privando numerosi nu-
clei 'familiari del loro domicilio e distruggen-
do un notevole valore patrimoniale acquisit o
con il risparmio dagli attuali proprietari .

Non certam ente un interesse pubblic o
suggerisce tale distruzione, che per la prima
volta dovrebbe aver luogo a Napoli . L'inter-
rogante, per altro, è pienamente d'accordo
con il Ministro sulla urgente necessità di per -
seguire con ordini di demolizione tutti color e
che costruiscono abusivamente, o in difformità
della licenza edilizia : ma non ritiene davvero
che sia questo il caso idoneo per dare l'esem-
pio iniziale .

Per queste ragioni l'interrogante chiede a l
Ministro che voglia riesaminare alla luce de -
gli elementi di diritto e di fatto la situazione
e concedere intatto una congrua proroga a i
termini dello sfratto intimato a 21 famiglie .

(18506)
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Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle finanze, per sapere come deb-
ba essere interpretato il rinvio della assun-
zione al lavoro, disposto in data 26 luglio 1966
dalla direzione generale dei monopoli di Sta-
to, degli operai della manifattura tabacchi d i
Adria (Rovigo), che erano stati assunti con
regolare concorso del 22 ottobre 1964, nume-
ro 00/67411, indetto dalla predetta direzione
generale, tramite la manifattura tabacchi d i
Venezia ed invitati a prendere servizio con
la lettera raccomandata del 14 luglio 1966 a
datare dal 1° agosto 1966 .

« Gli interroganti chiedono inoltre di sa -
pere che fondamento hanno le voci corrent i
secondo cui il Ministero delle finanze, ne l
quadro dei suoi piani di riordino e ridimen-
sionamento del settore del monopolio dei ta-
bacchi, avrebbe intenzione di rinunciare alla
apertura dello stabilimento di Adria .

« In tal caso, non solo verrebbero smen-
tite le assicurazioni date in più occasion i
da diversi Ministri e Sottosegretari, secondo
cui lo stabilimento sarebbe stato aperto i n
questo autunno, ma sarebbe anche una cla-
morosa denuncia di un cospicuo investi -
mento sbagliato - si parla di un miliardo e
mezzo - ispirato più a scopo elettoralistico
che a reali fini produttivi .

« Infine gli interroganti fanno presente
che la rinuncia all'attività della manifattura
tabacchi provocherebbe la più grave delusio-
ne fra le popolazioni di Adria già tanto pro-
vata da numerosi licenziamenti effettuati nel -
le industrie locali in questi ultimi tempi che
hanno determinato un notevole aumento de i
disoccupati con un ulteriore aggravamento
della già difficile e precaria situazione econo-
mica dell'importante centro bassopolesano .
(4520)

	

« ASTOLFI MARUZZA, MORELLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
sapere :

se ritenga conformi ai limiti stabiliti
dall'articolo 117 della Costituzione le leggi ,
a suo tempo emanate dalle Regioni : Sicilia ,
Sardegna, Trentino-Alto Adige, e da ultimo
Friuli-Venezia Giulia con legge regionale
1° luglio 1966, n . 11, pubblicata in Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana n . 177 de i
19 luglio 1966, per la quale non consta ch e
il Governo abbia fatto uso del potere di op-
posizione, di cui all'articolo 127 della Costi-
tuzione, con le quali sono state attribuite al
personale indennità regionali, di primo im-

pianto e di comando, che hanno consolidato
un trattamento economico privilegiato in fa-
vore della burocrazia regionale, a danno d i
quella statale .

Ciò in quanto, le leggi predette appaiono
eccedere, manifestamente, i limiti dei prin-
cipi fondamentali stabiliti dalle leggi dell o
Stato, in materia di trattamento economic o
del personale statale, nonché le norme statu-
tarie regionali, che ad esse devono unifor-
marsi, oltre a risultare in palese contrasto
con l'interesse nazionale, con particolare ri-
ferimento al programma governativo di con-
tenimento della spesa per [a pubblica ammi-
nistrazione, nonché suscitano profondo e
comprensibile disagio tra i dipendenti dell o

Stato e degli enti locali .

	

(4521)

	

« ZUCALLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste e il Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno, per conoscere se non ritengano
ognuno per la parte di competenza, interve-
nire nei riguardi del Consorzio di Bonifica
del Vallo di Diano, con sede in Sala Consi-
lina, perché rimuova le cause che hanno de -
terminato vive lamentele, rimostranze ed ac-
cuse da parte dei dipendenti verso l'Ente
stesso, rappresentate in una protesta scritta
del 10 giugno 1966, diretta tra l'altro anche
al Ministero dell'agricoltura e delle foreste
ed al Ministro per gli interventi straordinar i
nel Mezzogiorno e relativa :

a) all'abituale ritardo con cui vengono

corrisposti gli stipendi ;
b) alla mancata attuazione della deli-

bera n . 47 del 22 ottobre 1963, con la quale
l'Amministrazione consortile approvava i l
pagamento delle competenze arretrate previ-
ste dal contratto collettivo nazionale di lavor o
stipulato il 9 febbraio 1963 ed in vigore dai

t° gennaio 1962 ;
c) al mancato accantonamento delle quo -

te relative all'indennità di quiescenza cau-
sando così danni rilevanti agli impiegati col -
locati a riposo . Valga per tutti il caso del-
l'impiegato Saverio Sica il quale su una li-
quidazione di lire 8 .125 .000, ha percepito solo
lire 1 .125 .000 ;

d) alla mancata elaborazione del rego-
lamento organico del personale .

Si chiede, quindi, quali provvedimenti s i
intendono adottare per tali disfunzioni ch e
colpiscono gravemente il tessuto connettivo
dell'Ente consortile e sono prova di evidente
disamministrazione .

	

(4522)

	

« QUARANTA » .
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scere :

1) lei portata del fenomeno delle costru-
zioni abusive nella città di Reggio Calabria ,
di cui, anche recentemente, si è interessata la
stampa quotidiana nazionale e locale e quell a
periodica cittadina ;

2) quali provvedimenti sono stati adottat i
per punire i colpevoli delle violazioni dell e
leggi e dei regolamenti edilizi e ricondurre a l
rispetto di questi ultimi, per accertare even-
tuali responsabilità dei pubblici uffici dell o
Stato, del comune, della sovrintendenza all e
antichità e belle arti .

« L ' interrogante è dell'opinione che, in at-
tesa del nuovo piano regolatore generale, oc -
corre adottare tutte le misure idonee ad evi-
tare che continui l'opera irresponsabile e de-
littuosa (che ormai dura da anni) di costru-
zioni abusive e di speculazione edilizia, ch e
potrebbe compromettere definitivamente l'ar-
monico sviluppo della città, invidiabile per l a
sua posizione naturale, posta in una zona, quel -
la dello stretto di Messina, tra le più incante-
voli del mondo .

	

(4523)

	

« FIUMANÒ » .

Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere :

a) se, dopo la denunzia svolta dal gior-
nale l'Unità, edizione meridionale, del 15 ot-
tobre, sulla situazione creatasi nel comune
di Mammola (Reggio Calabria) in concomi-
tanza con la nomina del nuovo sindaco i n
sostituzione del sindaco Agostino, recentemen-
te deceduto, non ritenga disporre indagini pe r
accertare se esistono tentativi d'intimidazione
nei confronti dei consiglieri che debbono pro-
cedere alla nomina del nuovo capo dell'am-
ministrazione comunale e in particolare nei
confronti del consigliere Sorrenti ;

b) se non ritenga che quanto denunziat o
per la attuale situazione di Mammola potreb-
be trovare riscontro con quella segnalata nel-
l'aprile dello scorso anno e interessante i l
consigliere Baglio di Polistena e con analog a
situazione verificatasi nel recente passato an-
che nel comune di Rizziconi . In tutti questi
casi, interventi intimidatori di tipo mafios o
si sono esercitati in occasione dei momenti
più delicati per la vita degli enti locali, ne l
tentativo di sovvertire il libero e democratic o
orientamento degli eletti nella scelta degli am-
ministratori di quei comuni, sindaci e as-
sessori .

	

(4524)

	

« FIUMANÒ s .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i Mi-
nistri della sanità e dell'interno, per sapere
– con riferimento alla interrogazione dirett a
al presidente del consiglio provinciale di Reg-
gio Calabria da parte del consigliere comuni -
sta Stellittano, riportata e commentata in ma-
niera preoccupata dalla stampa locale – :

a) se non ritengano per niente rassicu-
ranti le condizioni in cui i poveri ammalati
presso l'ospedale neuropsichiatrico provincia -
le di Reggio Calabria sono ricoverati e assi-
stiti, come del resto dimostrano le stesse de-
nunzie e gli appelli inascoltati del direttore ,
del personale sanitario e di assistenza del no-
socomio ;

b) se – allo scopo di tranquillizzare l e
famiglie dei ricoverati, di tutto il personale
dipendente e dell'opinione pubblica, preoccu-
pati dello scarso senso di responsabilità di -
mostrata, da parte degli amministratori pro-
vinciali nei confronti di cittadini più bisogno-
si di comprensione umana – non ritengan o
opportuno urgentemente intervenire e dispor -
re inchiesta ministeriale per accertare respon-
sabilità amministrative e di altra natura, dat o
che esse risultano emergere ;

c) quali misure sono state adottate o s i
intendono adottare per fornire i mezzi finan-
ziari idonei per la costrúzione di tutti i padi-
glioni necessari ad accogliere decentemente i
malati, anche quelli in atto ricoverati in noso-
comi fuori provincia .
(4525)

	

« FIUMANÒ, TERRANOVA RAFFAELE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'industria e del commercio, pe r
sapere, in riferimento allo sgravio fiscale d i
oltre 45 miliardi, concesso nei confronti dell a
società Montedison, con l'applicazione della
legge sulle " fusioni e concentrazioni ", se, du-
rante il perfezionamento dell'atto, sono stati
ricordati alla società anzidetta gli impegni ch e
la stessa ha contratto, con mediazione gover-
nativa, nei confronti dei novecento ex dipen-
denti della Cobianchi, stabilimento siderurgi-
co di Omegna, chiuso nel luglio 1966, prima
vittima della fusione, e di tutte le popolazion i
dell'alto novarese rappresentate dalle autori-
tà locali, a conclusione (temporanea) di una
lotta unanime per la salvezza dell 'economia
dell'intera zona .

« Tra questi impegni si ricordano partico-
larmente :

1) la messa in funzione, sia pure a ritmo
ridotto e con gestione temporanea, dei tre mag-
giori reparti : acciaierie, laminatoi, derivat i
vergella ;

« I1 sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, allo scopo di cono-
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2) l'occupazione di una parte dei dipen-
denti licenziati in altre aziende del gruppo
operanti nella zona ;

3) la creazione in zona di una industria
sostitutiva .

« Questi impegni risultano agli interrogant i
regolarmente negletti .

« Mentre segnalano lo stato di grave mal -
contento e di agitazione che nuovamente ser-
peggia in Omegna e in tutto l'alto novarese ,
restano in attesa di sollecita e rassicurante ri-
sposta .

(4526) « MAULINI, PAJETTA, BALDINI, BALCONI

MARCELLA, SCARPA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del turismo e dello spettacolo, per
sapere perché, dopo le risultanze dell'istrut-
toria compiuta dalla magistratura nei con -
fronti del direttore generale dello spettacolo
e di altri funzionari del suo dicastero in me -
rito ad abusi compiuti nella concessione d i
sovvenzioni relative a spettacoli lirici, non
abbia ancora provveduto alla doverosa sospen-
sione dal servizio dei funzionari incriminati ;

e per sapere se e in che modo intend a
assolvere il conseguente compito di appro-
fondire le indagini e di estenderle al settore
del teatro di prosa, informando nel più breve
termine l'opinione pubblica dei risultati d i
tali indagini .

(4527)

	

« ALATRI, ALICATA, SCARPA » .

Interpellanza .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Governo, per conoscere quali sono i suoi in-
tendimenti sulla insostenibile situazione fi-
nanzip,ria dei comuni di Marsala e Trapani
che da vari mesi non riescono a corrispondere
salari e stipendi ai propri dipendenti ;

'se non ritenga di intervenire nei modi
consentiti presso gli organi tutori per un sol -
lecito esame dei bilanci dei comuni inte-
ressati ;

se il Governo non intenda pervenire a l
più presto ad una riforma della finanza local e
come da ogni parte richiesto per assicurare a i
comuni quell'autonomia finanziaria che gl i
consenta di assolvere a compiti e funzioni che
sono loro costituzionalmente propri come cen-
tri democratici, autonomi di potere ammini-
strativo e politico .

(923)

		

« PELLEGRINO, DI BENEDETTO, SPE -

CIALE, BORSARI, RAFFAELLI » .

Mozioni .

« La Camera ,

considerando la gravità, dei fatti avve-
nuti ad Agrigento e risultanti dalla stessa re-
lazione Martuscelli ;

auspicando che gli organi della Region e
siciliana adottino al più presto i provvedi -
menti conseguenti, nell'esercizio dei poteri
loro commessi dallo Statuto speciale della Re-
gione stessa ;

rilevando la necessità che al più presto s i
provveda finalmente ad una nuova legislazio-
ne urbanistica ;

auspicando che la Commissione parla-
mentare anti-mafia completi sollecitamente le
sue indagini per quanto concerne gli abus i
verificatisi ad Agrigento e ne riferisca al più
presto al Parlamento ;

riservando ogni deliberazione nelle for-
me regolamentari circa una Commissione par -
lamentare d'inchiesta che accerti compiuta-
mente ogni responsabilità, anche di ordine po-
litico, ed estenda le indagini secondo la pro-
pria competenza costituzionale ;

ritenendo che dalle risultanze e dagl i
accertamenti già acquisiti emergano elementi
sufficienti perché siano adottati provvedimen-
ti, che non possono d'altro canto essere ulte-
riormente differiti ,

impegna il Governo :

1) a trasmettere'la Relazione Martuscell i
al Procuratore generale presso la Corte d'ap-
pello di Palermo perché promuova i giudizi
penali nei confronti dei responsabili, nonch é
al Procuratore generale presso la Corte de i
conti perché promuova i provvedimenti di sua
competenza ;

2) a promuovere i procedimenti discipli-
nari nei confronti dei funzionari che risultin o
responsabili e ad adottare immediatamente i
provvedimenti cautelari del caso, e ad assu-
mere le iniziative di competenza del Ministro
della giustizia presso il Consiglio superiore
della magistratura per i procedimenti e i
provvedimenti di sua competenza ;

3) a promuovere le azioni giudiziarie e
civili volte al risarcimento dei danni e al re-
cupero delle somme erogate e da erogarsi per
assistenza e indennizzi, verso i responsabili ;

4) a provvedere alla revoca dei contratt i
per appalti e per lavori conclusi dall'Ammi-
nistrazione dello Stato e ad escludere i respon-
sabili dei passati abusi da ogni partecipazio-
ne a future concessioni di appalti, anche per
interposta persona ;
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5) a ordinare la demolizione degli edi-
fici e delle opere costruite e in corso di co-
struzione in violazione di leggi e regolament i
e comunque dell ' interesse pubblico, e la re-
voca di ogni siffatta licenza e deroga ;

6) a revocare ogni agevolazione fiscale e
creditizia inerente alle opere predette e a con -
seguire il rimborso delle somme a tal titol o
percepite ;

7) a disporre la revoca da ogni incaric o
dei professionisti e direttori di lavori resis i
responsabili di abusi e di violazione di leggi ,
regolamenti e comunque del pubblico inte-
resse nel settore dell'edilizia ;

8) ad adottare i provvedimenti di com-
petenza del Ministro del tesoro, corrisponden-
ti alle risultanze emerse, nei riguardi delle
attività bancarie e creditizie che risultino im-
plicate negli abusi verificatisi ad Agrigento .
(90) « LUZZATTO, RAIA, GATTO, ALESSI CATA-

LANO MARIA, CACCIATORE, PIGNI ,

ALINI, MINASI » .

La Camera ,

considerato che la situazione venutasi a
creare in Agrigento, per effetto del moviment o
franoso del 19 luglio 1966, impone un più at-
tento esame e tempestivi interventi di risana -
mento e che dalla relazione ministeriale, pre-
sentata al Parlamento dal Ministro dei lavor i
pubblici, pur nella sua incompiutezza, son o
emerse gravissime inadempienze, non solo d i
natura amministrativa, ma anche .di carattere
penale, che coinvolgono, a tutti i livelli, orga-
ni amministrativi, politici e tutori nazionali ,
regionali e comunali ;

rilevato che a tutt'oggi non sono state ac-
clarate, in tutta la loro estensione e in tutti
i loro aspetti, le cause e le concause del mo-
vimento franoso ;

constatata la incredibile confusione, tut-
tora esistente, tra Stato e regione, ad un ven-
tennio di distanza dall'instaurazione del regi -
me autonomistico in Sicilia e che l'ordinamen-
to regionale degli enti locali ha determinato

uno stato di vero e proprio caos di norme e
di indirizzi non conformi al diritto costituzio-
nale e amministrativo ;

impegna il Governo :

1) a provvedere all'applicazione di tutt e
le sanzioni di qualsiasi natura previste dall e
leggi e dai regolamenti, per il perseguimento
dei responsabili delle inadempienze accertate ;

2) a disporre una vasta ed accurata ricer-
ca di carattere geologico in tutto il territorio del
comune di Agrigento ;

3) a nominare le commissioni paritetich e
previste per la definizione completa dei rappor-
ti fra Stato e regione in materia urbanistica ,
di tutela del paesaggio e della conservazion e
delle antichità e in tutte quelle altre materie ,
in cui non è intervenuto il passaggio dei poteri ,
ai fini dell'eliminazione delle incertezze nell e
rispettive competenze, nell'applicazione dell e
norme e nella configurazione delle responsa-
bilità ;

4) a predisporre gli strumenti adeguat i
al permanente coordinamento tra legislazion e
nazionale e regionale, in modo da eliminare
tutte le antinomie, le discrasie, le contraddi-
zioni rivelatesi gravissime nell'ambito delle
attività degli assessorati regionali allo svilup-
po economico ed agli enti locali e delle ammi-
nistrazioni comunali .

« La Camera, inoltre, pensosa delle sort i
della città di Agrigento, paralizzata da motiv i
e da cause certamente non imputabili alla ope-
rosa e tradizionale serietà della popolazion e
agrigentina, invita il Governo a rimuovere ogn i
ostacolo che impedisca la pronta ripresa dell e
attività economiche, produttive ed anche edili -
zie della città .

(91) « NICOSIA, SANTAGATI, CALABRÒ, Ro-
BERTI, GUARRA, CARADONNA, FRAN-
CHI, SPONZIELLO, GRILLI, GIUGN I

LATTARI .IOLE, ROMUALDI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


